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Dh“‘’ Gl ogic 




AL NOBILE UOMO 

IL SIGNORE' 



PATRIZIO FIORENTINO. 



Voi, o Signore, che al- 


la nobiltà del fangue unite un 


raro amore per gli studj, io 

# * 

* v. 

N. 


A 



\ 


IV 

^ ofiro le Satire di Quinto Set- , 
tano. . ^ ' 

Moiifig. Lodovico Sergardi 
aveva apprefi da una Filofo- 
iìa,’clie da pochi fi conofce, 
quei lumi, i quali fanno ve- 
dere il gran Poeta , c il genio 
grande, che anche in mezzo 
agli Ofiri e in villa delle Por- 
pore sa da generofo difpregia- 
re la doppiezza ed il fallo , 
per ,non“tradire la verità ^ ed i 
facri diritti della libertà dell* 

,) 
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. Voi, o Signore, ne fie- 
le un* imagine . Fa egli d’ uo- 
po eh* io qui ne ritragga il 
quadro? Nò, giacché il Vo- 
stro bel cuore odia 1* adula- 
zione , ed è oramai regiftrato 
nei falli dell* Umanità , che 
Voi fapelle fcuoterc il gio- 
go del pregiudizio, c del fa- 
nati fmo . 

In mezzo ancora a un e- 
fprellìvo filenzio Voi farete 
perfuafo, che io Vi ammiro, 
e con tutta F-ingenuità, di 


VI 

•:ui è l’ uomo capace > mi di- 
chiaro 


Di Voi Sig“. 



Uitt”'».Dev’”*.OUr’*. Servitore 
Alessio Kroktt. 






VITA 


QUINTO SETTANO. 



^ u I N T o Setrano , fotto il 
^ual nome vuolfi intendere Mon- 
fig. Lodovico Sergardi , è un di 
quelli uomini, che nella Repub- 
*biica delle Lettere ha Fatto più 
parlar di f.i per T eleganza delle 
fue Satire Latine , e per la ce- 
lebrità di quelli .contro cui eflc 
furono principalmente dirette . 
Dopo i tre gran Satirici Ora» 

*3 



vili 
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zio , Giovenale , e Perfio , niu- 
no ha trattato quefto genere di 
Poefia con maggior felicità ; 
lungi dal poterli dire fervile 
imitatore d’ alcun di efli , fem- 
bra anzi che tutti e tre abbia- 
no amichevolmente cofpirato a 
formarlo uno Scrittore di un 
nuovo carattere, e affatto ori- 
ginale . 

Ei nacque in Siena madre fe- 
condiUima di vivaci ingegni il 
dì 17. di Marzo dell’ anno i6óo. 
da nobiliflimi Genitori Curzio 
Sergardi , ed Olimpia Bcrin- 
gucci; e la fingolar vivacità di 
fpirito,che moftrò fino dai pri- 
mi anni , fu riguardata come 
l’ annunziatrice della fua futura 
fama. I Tuoi primi maeftri pc- 
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rò fervirono più a corromper- 
lo, che ad iftruirJo, e dolen- 
doli dopo dì quell’ infortunio , 
palesò gli sforzi che fece per 
rimediare al male della prima 
iftituzione. Più fortunato negli 
ftudj della Filofolia , ebbe in 
quelli per guida il fuo nobil con- 
cittadino Pirro Gabrielli , un di 
quelli uomini rari nati per re- 
flituire alla Fifica quel che le 
aveva tolto la barbarie di mol- 
ti fecoli . Attefe anche alla Pit- 
tura fotto il valente Maellro 
Dionigi Montorfelli , e fecon- 
dando il nafeente amor di glo- 
ria , pensò di correre quel cam- 
po , in cui mieteva tante pal- 
ine il fuo cugino Enea Silvio 
Piccoloini Generale dell’Irnpe- 
ratore Leopoldo nella guerra 

V 
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contro i Turchi . Ma il Padre 
vi fi oppofe , perchè l’ aveva 
defiinaro a più miti ftudj , e 
condottolo in Roma , che ne 
fu Tempre riputata la fede,dif- 
fe d’efl'ervi non come Citta- 
dino , ma come fuggitivo . ( i ) 
Ivi però attefe alla Giurifpru- 
dema ed anche agli ftudj facri, 
ma ciò per fervir più alla fua 
fortuna , che al fuo genio . Egli 
era ^ato per le belle lettere , 
ed in fpecie per la Poefia,non 
la tenera e molle, ma quella, 
che dipinge i coftumi , ed i ca- 
ratteri degli uomini , e che li 


paragona con i precetti della 
più fana Filofofia . In principio 
fu mite cenfore , e prova ne Ila 
un’ epiftola fcrìtta al fuo ami- 
ci iTi ino Tiberio Profperi, che è la 
prima delle Satire dilui della no- 
vella edizon Lucchefe. Pofcia 
converfando con i Grandi, che 
vani di lor fortuna tanti pre- 
fentano argomenti di Satira, e 
nella liberti della campagna il 
fuo flile cominciò a tingerli; da 
una più amara bile, e confes- 
sò èi medefirnò d’ aver data al-^ 
le fiamme una Satira, con cui 
dipingeva troppo liberamente e 
vivamente i collumi di quelli , 
che villeggiavano feco lui nel de- 
liziofo cartello de’ Principi Ghi- 
gì detto 1’ Ariccia . Finalmente 
fciolfe libero il freno alla fua 
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penna per caricare delle più 
fanguinofe ingiurie un i^onio , 
che per la fua dottrina faceva 
r onor di Roma e dell’ Italia , 
il, Calabrefe Gian Vincenzo. 
Gravina. Noi non iftaremo ora 
ad efaminare fé folTe o invidia» 
o gelofia, o vendetta quel che 
lo eccitò a tanta rabbia . Forfè 
tutte e tre quelle cagioni prò» 
duflero le Satire di Quinto Set^ 
tane contro Filqd^o j Satire ^ 
che per le bellezze d*^efprelfio' 
M latme» p^ la copia dei ùlìì, 
per la vivacità delle immagini » 
per la deferizione felice dei co.r 
Rumi del fecolo, e fpecialmen- 
te di Roma» e di molte cofe, 
c perfone allora cognitiflime , e 
pel facile accoglimento , che 
iuole ottenere la maldicenza.» 
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particolarmente fe è diretta con- 
tro uomini celebri , e foverchia- 
mente defìderolì di gloria , cor- 
fero fubito per l’Italia tutta 
con le acclamazioni le più lu- 
finghiere. 

Se cjualche amico del Gra- 
vina , e tra quelli il dottidl- 
mo Spagnuolo Emanuelle Mar- 
tini s’accinfe dopo alla difficile 
imprefa di trovare in effe degli 
errori e dei difetti, rifponde- 
va Settano , che poco gl’ impor- 
tava di difpiacere a taluno do- 
po di efler piaciuto ’a tutto il 
mondo, e che i cattivi fcritti 
fono i foli efenti dalla critica; 
Non negheremo però che qual- 
che efprelTione non fia adatto 
del genio della lingua latina; 
ma dee fcufarfi- Settano , che 
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s’impegnò ^eflb a defcrivere co- 
fe lontanillime dai coftumi ed 
ufi latini, e in quella necefiìtà, 
che fi impofe e per comparire 
più mirabile, e per divenire più 
intereflante , Tempre però potè 
piacere a coloro , che non vo- 
gliono ufare troppo feveramen- 
te della critica . 1 mediocri fcrit- 
tori fi ftrafcinano con illento 
Tulle vie battute da altri , e ri- 
petono timidamente il già det- 
to , e a forza di prudenza fop- 
primono molte idee, che deb- 
bono dar fenfo, anima, e co- 
lorito agli oggetti ; gli originali 
per lo contrario camminano a 
gran palTi , e adoprando una 
giudiziofa libertà mollrano di 
onorare con dilcernimento quel 
che gli altri adorano con Tu- 


perftizione . Settano feppe far 
fervire sì bene la lingua latina 
alla fua immaginazione , che 
quefìa domina Tempre come II- 
gnora, ed è una gloria tutta 
fua, che non divide con altri 
latini fcrittori , di non elTer 
mai flato nè languido , nè ine- 
legante nel colorire i fuoi qua- 
dri . Pien di bile verfo i catti- 
vi , e d’ entufialmo verfo i buo- 
ni , dalle invettive le più ful- 
minanti palla alle volte alle lo- 
di le più lufinghicre ; e quel- 
le del Pontefice Innocenzio XII. 
nato per la felicità di Roma, 
e per la gloria della prima fe- 
de , móftrano la grandezza dell’ 
anima di chi 1’ adopra . Sem- ' 
brano effe dettate dalla voce 
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pubblica , e non eflere che 1’ 
cfprelhone viva e lineerà del 
trafporro , che Roma nutriva 
pel fuo Padre e Sovrano. La 
modeftia di quello non ne fu 
offefa , quafi fofle neceflario al 
fatirico non men che al pit- 
tore il contrailo del chiaro - 
feuro per dar più rifalto al 
quadro , ma non poteva pia- 
cergli la sfrenata libertà , col- 
la quale il fuo Panegirilla im- 
molava al fuo furore tante per- 
fone accreditate, che non ave- 
vano forfè altra colpa , che d ef- 
fere o amici , o fcolari del Gra- 
vina .Raccontali che incontran- 
do egli nelle logge Vaticano 
il Sergardi , gli domandafle fe 
era il tanto rinomato Settano, 
c che lo regalalTe a condizio- 



ne di fcagliare i fuoi dardi con- 
tro il vizio e il mal coftutne , 
e di dare delle lezioni utili ai 
Grandi . 

Sedici fono le Satire da lui 
pubblicate in varj tempi con- 
tro il Gravina, e fu per un, 
pezzo incerto fe veramente di 
efle_ ne fofle 1’ autore Lodo- 
vico Sergardi . L’ eflerli attri- 
buite da taluno a un certo 
Grammatico, fol perche que- 
fti prima di morire in Roma 
fece bruciare molte carte, pre- 
fe da ciò motivo il Sergardi 
di con) porre una novella Sati- 
ra , forfè la più fpiritofa, e la 
meglio condotta dell’ altre . Si 
finge in ella, che Settano per 
lìngolar privilegio 
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„ Dai luoghi bui 
„ Tornato a riveder le belle ftelle 

racconti qual cofa vi abbia ve- 
duto i e intefo di fe , di Filo- 
demo , e di molti altri , che 
furono tra i vivi, o con lode, 
o con biafimo. La prima edi- 
zione delle Satire che porta il 
nome dello flampatore Trifo- 
ne fu fcorrettiflìma , c fe ne 
lamentò acerbamente , al fuo 
folìto, Quinto Sortano, e ne 
accrebbe di due il numero ; ne 
compofe finalmente una deci- 
' mafettima , in cui poco, o nul- 
la apparifce la fua bile contro 
il Gravina , e molto il defide- 
rio di conciliarli con lode la 
grazia del fomrao Pontefice Cle- 
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jnenre XI.,, che fi credeva effe- 
re fiato al ferrerò delle Satire 
quando fu privato, e di avere, 
divenuto Papa , procurato che 
il fuo amico faceffe miglior im- 
piego dei fttoi talenti Poetici. 
Se poi per un tempo fi dubi- 
tò chi foffe il vero autore del- 
le Salite contro Filodemo , or 
niun più ne .dubita,, e Monfi- 
gnor Fabbroni nella fua Vita 
Latina di Monfignor Lodovico 
Sergardi ha polla la cofa in pie- 
na luce , ed ha copiofamente 
fodisfatto a coloro , che dal pa- 
ragone delle Satire medefime con 
altri ferirti del Sergardi trae- 
vano un forte argomento per fo- 
fienere ,* che non foffer opra del- 
la fiefia mano . Riman folamea- 
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te ora qualche piccola incertezza 
fe la traduzione di quelle (lef- 
fe Satire in verfi Italiani, che 
noi pubblichiamo di bel nuo- 
vo , debbali allo fteflb Autore , 
e giovaci il crederlo per le ori- 
ginali bellezze , che V adornano 
a differenza d’una molto diver- 
fa traduzione delle medefime , 
di gran lunga inferiore alla pre- 
fente, e certamente fatta da 
altra mano , che fu pubblicata 
in Palermo nel 1707., come 
eiafcheduno potrà facilmente 
chiarirfene con farne il con- 
fronto. Fu certamente Monfi-r 
gnor Sergardi non men valoro- 
,fo nell’ Italiana , che nella La- 
tina Poelìa, e la Romana Ar- 
cadia fece fpeffo applaufo. ai 



fuoi verfi pieni, di imagini, e 
di eleganza - Così 1’ aveffe ancor 
fatro il Gravina , che ne’ fuoi giu- 
dizi IpelTo lafciavafi fedurre da 
private palTioni , e non avreb- 
be forfè provati i morii della 
vendetta la più atroce (i). Fu 


(i) Paftor ó* ìpfe 

Arcadìae ànici gaudibat murnfttre 
mas , 

Cum lauri cotjìs niandaret carmìatt 
truncis , 

Q^uae Dryadas legerent, & agreflìa nu‘ 
mi»^ Fauni . 

No» titlit haee Calaher , fn'venfque ar* 
dorè nocendi 

Seólanum papilla rìdendum praebet, & 
alta 


anche Monfignor Sergardi buon 
oratore , e prov-a ne fia l’ Ora- 
zione detta da lui in Campi- 
doglio in lode delle tre belle 
arti forelle . Fu verfatiffimo ncl- 
li ftudj di facra erudizione, i 
quali gli conciliarono l’amici- 
zia del Mabillon , del Renau- 
dot , e dì altri rinomatiliimì 
Frencefi; fu buon fifico , e una 
fpecie di privata Accademia pref- 


4mbitto»e tumens vulgo fe praedieat 
ortum ' 

Diffeéla cervice Jovìs , culpatque Mh 
nervam. 


Hinc adii caufae etc. 
Sat. VII. 
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fo il Tuo Mecenate e Signore il 
Cardinal Ottoboni , e un altra 
predo Monfignor Ciampini ren- 
. dettero fpeflb giuftizia ai fuoi 
lumi ; e farebbe flato rinomato 
legale , fe le fpine della giuri- 
fpiudenza poteflero convenire 
ai liori dell’ eloquenza , e della 
poefia. Nella Città dei talen- 
ti , e delle fortune non ebbe 
premj proporzionati al fuo 
merito, poiché „ 

Se fu di verità fempr^ odio il 
frutto , 

Se nel campo d* onor loglio fi 
miete , 

rj pur provollo f e lo raccolfe 
tutto . 

Era però sì avido di onori 
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c di gloria, che forfè contribuì 
non poco alla fua morte il vi- 
vo dolore, il quale provò per 
le pafquinate , ed altre Satire 
compofte per aver egli , come 
prefetto della Fabbrica di San 
Pietro , di cui era ancor Cano- 
nico , fatta circondare di co- 
lonnini la gran . guglia , che fa 
uno dei principali ornamenti 
della piazza di quell’ auguftifli- 
mo Tempio . La fperanza di un 
clima migliore , e di un mag- 
gior ripofo lo conduffe infermo 
a Spoleti , ove finì i fuoi gior- 
ni il dì 7. di Novembre dell’ 
anno 1716., e fu fepolto nel 
Duomo di quella Città vicino 
alla Cappella di S. Francefco ♦ 
Poco gl’ importò , che le fue ce- 


Digitized by Coogl 


XXV 


neri fofsero onorate di qualche 
monumento , perchè potè dire 
a fé {lefso » 

At mine ignarus fati , huflo^ae 
fuperftes 

Temporis invìdiam fuperas , & 
in ore vtrorum 

Pliirimus immitis contemtiis vul- 
nera parcae . 

Sat. VII. 6. 
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satira prima. 


i^EL Pagro bofco a riseder gli orrori 
Un dì ne givo , ore agli ombrofi pini 
D’ Arcadia fi radunano i pallori . 
Quand’ ecco Filodemo (i) a me vicini 
I pelli muove , e col cappello in mano 
Mil'e a terra mi fa profondi inchini 
E a parlarmi accollatoli pian piano , ' 

( Collui , che fol per nome io conofeea ), 
Per tutta Roma t’ ho cercato in vano , 

A 


(i) Filodfmo ; Gran Vincenzio Gravina 
fer/hna^^i* f"/® di mira in qnefie fatire 
da Settari» , Jecondothe fi rileva dalla di 
lui vita . Un tal nome in Greco fuona 
l' ifieffo che Popularis , o Plebicola , ed 
'allude all' ejjere egli nato di hqffa condi- 
zione , e forfè anco all' avere acquiflat» 
' del credito più eh altro frejfo del volgo . 
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SATIRA I. 


E pur ti ritrovo , nii dicea , 

Del Sodalizio mio nuovo germoglio, (i) 
E in dir così la mano mi ftringea . 

Che diavol’ ha coftui con tanto orgoglio ? 

Io meco fteflb ragionando andava, 

E capir non potea sì fatto imbroglio ; 

1\Ia mentre per rifpofta apparecchiava 
Fargli qualch’atto almen di cortesia. 
Mi previene, c d’impaccio indi mi cava. 

Se com’ io credo , dice , per la via 
Gir vuoi, che mena al bel Parrafio Bofco,( 3 ) 


(a) Il Grsv'ma aveva iflituita in Napoli 
focieta Accademica , i membri delta 
quale vantavano di profejfare la dottrina 
della Luce UnivcrfaU ; onde era chiamata 
per difprezzo dal popolo la focietà dei Lu> 
minojt . Per quefla egli dove andare efule 
da quella Citta, perche fu acct/fato di 
injegnarvi delle opinioni frase , ed afattfi 
tdtove . 

(}) Lgegt , dove fi qJunavaffQ, i Pafiori 
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Quefla è della , e farotti compaj^nia . 
Quivi Dindimo (4) il faggio il plettro Tofco 
Tratta con man gentile , allorché il Sole 
Spunta r ombre a fugar dall’ acr fofco ; 
£ mal gradito a Lalage Jole 

Della bella Amarilli i dolci sdegni 
Cantar d’intorno ai verdi mirti faole. 

A X 


Arcadi alle falde del Monte Gianicoto fref 
fo ilTevere, così detto da Parrafa tratto di 
faefe in Arcadia . Quejìa celebre Actademia 
fu ijlituita nel Jfipo , ed incomincio a tenero 
le fue afj'emllee negli orti Riarii [otto gli 
aufftcj di Crìfina Regina di Svezia , /juia- 
di nel 1691. fu trasferita nel giardino delta 
Cafa Farnefe fui Palatino s e finalmente 
dopo altre vicende flahiti la fua permanenza 
nelv]ì6., mediante la protezione di Gio- 
vanni y. Re di Portogallo , fiotto il Gianì- 
colo vicino alt ifiefio luogo , ove era nata . 

(4) Nome pafiorale , come f altro di 
Jole , Lalage re. 


<r .SATIRA I. 

Cento paftor qui valorofi c degni, 

E cent’ alme Tedrai toccare accefe 
Dalla brama d’ onor di giuria i fegni . 
Indi tre volte con pupille tefe 
Girò l’occhio d’intorno, e leggermente 
Sì nell’ orecchio a favellar mi prefc ; 
Tu per coiiftglio mio con quella gente 
Non cl mil'chiare, e gii ch’ora ollervati 
• Non Turno, c i farti noRri alcun non fente 
Adi sforzerò con i precetti ufati 
Far, che fotto l’ imagine del vero 
I tuoi fenlì non refiino ingannati ; 

E 1 animo, ed il genio, che ti dieto 
I Dei $1 buono , s’ averai pazienza , 
Dalla rozzezza lor tergere io fperoj 
Poiché con sovrumana alta potenza 
Certe come particole del Retto, 

E quali dc'Il’onello una femenia. 
Inferite ci fur nel noftro petto, (j) 

^ 5 ) Quffla è in compendio la dottrina del- 
la Luce Vniverpilt , che ei ben co.nfiderarlA 
fente non poco dì Atcifirio, e di Quitti] mo . 
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Che fe faggio cultor lume fovrano 
Non lefveglia, e dà moto airintelletto, 
Marcifcono ciiofe in fuol villano, 

E quindi la putredine s’alligna 
Nella parte miglior del cuore umano ^ 
'La natura non mai fi fa matrigna, 

E con Terfite (6) eguale, e con Achille^;) 
' All* uno , e all’ altro fi moftiò benigna } 
Ma perchè quefto di Virtù le ftille 
Da Chirone beve, (8)di Troja acquifto 

A 3 


((5) Terfite: il fin brutto di tutti i Greci, 
che fu uccifo da Achille per le fiue imldi- 
aenze co» un fujno : onde è venuto il pro‘ 
vtrbio „ Therfitae fimilis „ di un uomo 
brutto . 

(7) Achille al contrario famofio guerrie- 
ro t figlio di Pelea , e di Teti . 

(8) Chirone Centauro figliuolo dì Satur-» 
tto , e di Finirà , che per la fua fiamma 
bontà , e fiapienza fu /celta fer maeJìYo dì 
Achille dai fiuoi genitori , 
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SATIRA'!. ■ 


Fè tra il fumo, e T Argcliche Fivine; 
Atterrì del Re morto (9) «1 cafo trillo 
D’ Ilio le Madri , e nel paterno Lare 
1 rapiti trofei piantar fu vifto . 

Mi pofi allor coftui filTo a guard:.re , 

Et il vifo , che ornai tutto fporcato ' 
■'Con gli fputi m’ avea , prefi a nettare 5 
Ch’ei roflo in faccia, e col polmon gonfiato 
Tanto nel favellar fi rifcaldava » 

Che quafi non potea prender il fiato; 
Onde il piè ritirar non mi giovava , 

Che forte mi tenea per il mantello. 
Ed a pa'rlar di nuovo incominciava. 
Sappi (quelli mi dice al Cicl rubello ) ^ 
Che fe un fulmin talor per l’aria ficme. 
E una toire ferifee , o un fagro oftello. 
La più parte degli uomini già teme 
Che gli cada fui «apa . « gli Dei 


(9) Ettore figlio di Priamo RedìTroja^ 
e di Ecuba ifcciso daW ifi<:jj* Aehille • Vifg- 
Ain. a. 17^’ . ■ . . 
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Di tII timore imp-llidifce , e geme; 
Nè fi vergogna fra gli odor Sabei 
L’anima patteggiar coi fordi Numi, 

E mille voti appendere.in trofei . (io) 
Come fé il Cielo, che tien chiufi i lumi 
Ai noftri cali , trattener pot (Te 
De’ rei perig'i i rovinofi fiumi . 
Coftoro io conto fa le belve iftelTc* 

£ gli cancello poi «lai libro d’ oro , 
Ove il nome de’ faggi il Fato imprellìs . 


(io) Sono gue/li t prìncìpj ddV At tifino ^ 
del quale anche Giovenale fcrivtva ai fuoi 
tempi „ , , 

,, Sunt in fortunae qui Cajìlus omnia 
ponuHt , 

Et nullo eredant tttundam remore ma- 
veri , 

„ Natura volveute vicet & ludi , ^ anni, 
M Atqne ideo intrepidi fuoccufague alto- 
ria tanfata, 

Juv. Sta. XIU, 
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SATIRA I. 


O fciocchi , non s' avvedon che fa lor» 
Vana rellgion morder il freno, 

E di cicca pietà plaufo fonoro ? 

Non fu pazzo colui , che a Giove il feho 
Empì di fiamme a incenerir la terra, 

E la delira di fulmini non meno ? 

E una mente gli afcrifle, in cui fi ferra 
Non intefa virtù , che tutti vede 
Gli afiètti rei, che al cuor uman fin guerrà? 
Io *1 tengo per articolo di Fede ; 

Ma l’ ignoranza fè (T ogni mortale 
Del mondo il primo dì torcere il piede, 

£ di vano timor la falma frale 
Fino al midollo empì ; la noftra tetta 
Fa dal Cielo tuonar Giove immortale . 
Anzi che tremi il Aiolo, o che il mar frema, 

O che le nubi fquirci una faceta , 

Non v’è ehi fi fpaventi , o chi|[li prcrtia^ 

Se delle caufe ha cognizion perfetta ; 

Co»! il folle ftupor manda da parte, 

■ E fpegne contro il Ciel l’ ira concetta . 
il paflegger, che da remota parte 
Riede avanzo di torbide procelle r 
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Rotte dalla tempefta antenne, e farte, 
^ee torto ofFrir un toro.o un par d’agncll* 
Vittime per la grazia ricevuta , 

Nè indorare a Nettuuno le pianelle, (ii) 
Ch’io per me tengo fuor d’ogni difputa , 

O che alcun Dio non fui Firmamento, 
Come è fentenza da più d’ un tenuta; 

O fc pur mai fi trova , egli è contento 
Dell clFer fuo beato, nè riceve 
Dalle noftre mifer'c alcun torn;ento . 
Dell Ambrofia, (la) e di Eete ai fonti ei beve, 

X» . - J : « 


Quelli che fcampavana d» qualche 
naufragio fai ev ano anticamente dedicare 
al Dio deir acque Nettuno certe tavo- 
lette , nelle quali era dipinta V ifioria del 
pericolo corfo nella loro navigazione ; r 
da qttefa cof amanza rietnofeono f origi- 
ne quei piccoli quadri , o imagini dette 
volgarmente V Qti , che fi appendono nei 
pojlri Templi . 

(il) Amhrcfia , bevanda che fa dimtnti- 
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E fcordato di noi T occupa intant» 

Sulle piume Celefti un fonno greve. 
Così al noftro furore , o rif 9 , o pianto 
Egli non teme , o gode, o s’ammollifce , 

E fta, fe il mondo pena, in feda, e in canto. 
Ma il Frate, e il Prete, che non aderifce 
Alla dottrina mia, nè bea 1* intende. 
Grida alle delle , e mai non la finlfce . 
Guai, dice, aU’alma tua , che i N umi offende} 
Se a calo ti piaoedè una zittella 
A te Ticini , o pure il cor t’ accende 
Qualche faccia del folito più bella , 

O ti va a genio ancor qualche ragazzo. 
Senza pel fulla guancia tenerella , 

Sta’ a veder che farà , vifo di cazzo , 
Giunger d’una ranocchia una pifciata 


care le $ofe umane , e rende immortale , 
onde fi dice e(Tere la bevanda degli Dei . 
Lete uno dei Fiumi di Averno opera f 
ifieffì) eletto in chi lo tragitta , o beve 
delle fu e acque. 
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La puzri al del, che fa tanto fchiamaziS#', 
O una cimice forfè in culo entrata 
Potrà toflo ammazzare un Elefante, 

O una mofca atterrir tutta un’ armata . 
Ma qui di bocca ciò , ch’io tacqui innante , 
Ufcir volea, e non fo come mai 
Queft’otre (13) sì sfacciato, ed arrogante 
Coi calci nella panza non fgonfiai. 

Che potè nel ferir co’ detti il Cielo 
Mertar , che Giove il fulminane ornai , 
Ma quella zucca vana , io pien di zelo , 
Chi è , diceva , e di che padre è nato , 
Che contro i Numi di fua lingua il telo 
Ardifce di vibrar, che ha mefcokito 
L’Ocean con le sfere, t fcioccamence 
Apre la fua boccaccia, e le dà fato? 
Certo fe il volto, ed il parlar non mente, 
Efler altri non^uò, che un Calabrefe; (14) 


(13) Otre, cioè p»Uone di vento, e Jìgni-^ 
fca UH uomo /ciocco , e privo di fenuD . 
■(14) Nacque il Gravina,, io, IRog^ant 
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E dal fanguigno umor, che a lui fovente^ 

Si vede ufeir dalle pupille accefe , 

E dal corrofo ctfFo halli argomento 
Ch’abbia le parti anche di dentro ofFefe. 

Delle frottole lue gettate al vento 
Ei s’ eia avvilirò già, eh’ io non moftrava 
Con getti , o con parole gradimento. 

Ma da quello animai rifo di fava 

Il più sfacciato , che fi trovi al mondo. 
Altre cofe d’udir non m’afpettava. 

Modello prima il lupanare immondo 
Vedrafii , e vergognofa una ruffiana , 
Che un Calabrefc umile , e verecondo . 

Ma pur fiegue a parlar la lingua infima , 
Ed oh , mi dice , in quetto tempb nato , 
Che fe non regna fra la gente umana! 

Se ài nobil genio in più felice ttato 
A ornarti il crin di potpora t’alletta, 


Dtoceft di Cofenza nella Calairis il /ì i r . 
Settentpre , o come altri vogliono, il eh 1 7 . 
Pebhraj» ì66^. 
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E coi te numerofa avere a lato ; 

Se il fcmpre gir fra nobil gente eletta , 

E dal gran cocchio di mirar ti piace 
Con guardo altiero la Città foggetta ; 

La tua femplicità fcaltro e fagace 
Spoglia , e ti vefti del Roman coftutne , 
La modeftia abbandona, e fatti audace . 
Ciò che di Religione, e del gran Nume 
Ti difTe allor ch’eii in età felice , 

Nè ancor fplendea della ragione il lume , 
La madre vecchiarella , eia nutrice , 
Scordati pure ; or che fei grande e groflb , 
Il gir dietro alle favole dil'dice . 

Ma già che farti ftar falda non pofTo 
■ A udir del Giudo i documenti ignori , 
Quando a ciò dir fol dal tuo ben fon mofToj 
Della vita civil fonti i più noti 
Precetti almeno, e deliamente pura 
Confervali negli, angoli rimoti. 

Che d’ alto ingegno mi detò natura , 

Nè v’ è dottrina , come tu Caprai , 
eh’ all’ intellecco mio rimanga ofeura ; 

B 
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E quei che a ripulire io cominciai 
Di Socrate con l’ arte ( i j) , dalla sfera 
Della gente volgar s’ alzano ornai ; 

Si diRinguon dagli altri-, e Roma intiera 
Tanta Rima ne fa > che un gran guadagno 
Di concetto mi -fanno in capo a fera; 

Come faggio Scu’tor , che dentro al bagno 
Le belle Ninfe in rozzo marmo incide , 

O Diana gentil prclTo allo Ragne . 

Ti darò poche regole per guide 
Del tuo camino , ma potrai con eRc 
Le Colonne pafTar del Greco Alcide •({<!>) 


( I j) Socrate Ateiùefe fu il frìmo che iu- 
fegnafe la Filofofia morale., perhchè fu 
dall' Oracolo dì Apollo Schiarato il più 
fapiente degli uomini . 

{\6) Ercole figlio di Giove, e di Alcme- 
lìa fu il primo che naviga ffe nell' Oceano 
fino ai Monti Alila , e Colpe , fui quali 
perciò fece erigere due Colonne col motto 
„ non plus ultra „ . 
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JVIolti amki mantien per ìntereflé , 

£ i Grandi rpecialmcnte , per provare 
Se bufcar qvalche cofa (t potcfTe : 

Ma fé il guadagno vederai mancare , 
Vanhe a cercar degli altri , e lafcìa quelli > 
Mille motivi avrai per non tornare . 

Se poi congiunti in lido amor vedelli 
Due cari amici , allor femina riffe , 
Onde il ferro a troncar quel nodo apprelU. 

Ad tin racconta ciò , che fece e diffe 
L’ altro I allor ch’ebro in liberi concetti. 
Moire cofe affermò , che poi disdi ffe.'. 

Scopri in modo gentil gli altrui difetti» 
Inventa per efempio una bugìa , 

Che mormorar fentiile , o fporchi detti . 

Fingi l’ amor con qualche donna ria , 

All’ iracondia l’ animo inclinato » 

Del gioco il vizio, o pur dell’ofteria. 

Allor eh’ avrai tal fiele incominciato 
A fparger per le vene , e la tua mano 
Avrà il legame d’ amìftà troncato ; 

E quello , e quegli all’ ufo cortigiano 

B a 




SATIRA I. 


Prendi tofto a lodar fenza fpaiagno , 

E farri amico d’ ambedue pianpiano. 
Finché Creile (17) farà fido compagno 
Di Pilade , e divifi non gli avrai , 

Nè r un , né 1 ’ altro ti darà guadagno . 
Quello giovare ancor potratti affai , 

Se un antico trovato e, ricco e bello 
In cafa fpeffo a coltivarlo andrai . 


Se ignorante lo feopri , un gran cervello 



fi 7) Pilade, e Orefie fono il più beW ‘ 
tfempio di una fedele amicizia . Coftor» 
offendo andati nel Cberfonefo della Tau- 
ria ( oggi Crimea ) , e volendo il Re 
Toaute uccidere Orefle , ficcarne egli ma 
fapeva qual f offe dei ^ due , Pilade fi efi- 
h't coraggiofamente di morire per V 
amico col fingerfi tale . Gli contrafiò 
Orefie quefia gloria palefando al Re 
la di lui finzione ; onde commofjo To- 
attte da un atto s't generofo prefervò, aiti» ’ 
iedue dalla morte . 


y 




DI SETTANO 


>7 


E quinci , e quindi fpacciilo a tutt’ora ; 

E fe poi di fentir il bel drappello 
Delle Mufe cantar godrà tal’ ora. 

Digli, che Perfio , ( 1 8) Ovidio (i 9) e il più 
Poeta (»o) alni cedra fenza dimora.(divino 
Dopo levato il Sol , qnand’ ei fupino 
In letto vomitar fuol della fera 
La cena non concotta , e il crudo vino , 
Sollecito ti trova alla portiera , 

E fe a cafo domanda l’ orinale , 

Entra tu il primo ad obbedir chi impera; 

E avverti ben che in miniftero tale 

B 3 


(18) Aulo Fiacco Perfio Volterrano e- 
legante Scrittore di Satire, che fiori fotta 
V impero di Nerone . 

(ip) Publio Ovidio N afone di Sulmonm 
telebre Poeta , che morì nel Ponto , ovo 
era flato relegato da Auguflo a cagione 
delle fut diffòlute poesìe . 

• {10) Publio Virgilio Marone Mantova- 
m» Principe dei Latini Poeti . 
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J1 lacchè non ti fupeti nel cojfo, 

O ài paggio fit rii te più puntuale. 

D’introdur fari ben qualche difcorfo, 

S’ ebbe la notte da fantafmi netta , 

O avrà fognato l’ Ircocervo , o 1’ Orfo . 

Taloc quando fi trova alla feggetta. 
Ricrearlo potrai con qualche grata 
Nuova di Roma, o legger la Gazzetta. 

Dirai , che dopo averla ftrologata , . 

C un Duca, o un Re promeflblc in marltoj 
Ha Pontimio (ii) la vedova impregnata. 

Dirai, che Gellia dopo partorito 
Ben fette, e fette figlia ha fcnza ftento 


(ji) Poufimh nome fittizio, eptalmente 
che gli altri di Gellia, Batillo, Sertorio, 
Ln^ ec. , /otto i quali a imitazione degli 
antichi Satirici ha occultate C Autore di- 
verfe perfone dei /noi tempi , che noi pa- 
le/eremo dovunque raderà in acconcio , 
e faremo fc^ri dtUa loro indivìdua -*1- 
lu/one . • - - . ' • 
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.Di fpofarfi a Bitillo acconfentito . 

Che Scrtorio per pubblico iftromcnto 
Di Lupo d-bitor, che fon tant’anni, 
Sborfar gli deve feudi fettecento ; 

Ma eh’ ei però fenza pigliarli affanni 
Va di Roma per tutti i vicolacci 
. D’ogni Puttana a rifcaldar li feanni; 
Mentre la moglie con la figlia i bracci 
Stanca al lavoro, e i rapi a gran ventura 
Mangia alla menfa , e rode catenacci . 
Anzi di viver fempre egli procura 

Fra feene, e giuochi, c nella calfa intanto 
Non fi vede un quattrin per la paura . 
Narragli ancor ciò che del Tebro accanto 
Al margine rcal fanno i Pallori , 

Come fciolgono ogn'or leggiadro il canto. 
Fingi di avere udito , che gli orrori 
I Eafcian fra poco della felva antica, 

E capanne ricercano migliori'. 

In Roma in fatti non (I faccia, o dica 
Cofa , che tu non vagli a penetrare , 

1^ la palei! a lui con lingua amica . ^ 

Nè a fchivo avec tal volta, di poetare 
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Qualche foglio amorofo alla Signora^ 
Che ti vorrà l’ adultero fidare . 

Di tal fatte però per più d’’un’ ora 
A lafciirti pregare io ti configlio , 

Ed a frappor molte dimore ancora . 
Fingi fimile al vero un gran periglio : 
Xfae veglia il padre a cuilodirla intento , 
Ch’ ardua è Timprefa , e vuoi pigliar aon- 
Così ardendo Tamante a fuoco lento, (figlio. 
Quando il beato dì vedrà venire, 
Godrà più faporico il fuo contento . 
Molte altre cofe ancor t’ avrei da dire : 
Ma ftufo allor gli dilli, con licenza. 
Mi fcappa da pifeiar , lafciami gire . 
T’afpetto, mi rilpofe, avrò pazienza: 
Ma Tento, gli foggiunfì, che m’affretta 
Del corpo olire il dover l’ obbedienza . 
Va’ dunque, difTe, in quella via più ftretta, 
Ov’ è comodo il fito , e più furtivo , 
Indi darotti un’ altra regoletca . 

Allor mi poli a correr fuggitivo, 

E i calzon fciolti co’ le man. tenea , 
Come Te avefli prefe un lavativo. 
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Cosr alla iìn fcampai da quella tea 
Lingua nemica del Dirin decoro , 

E gran vergogna ebb’ io , perchè m’ avea 
L’ alma intacca fccbaca il cacatoio . 




*J . . 1 : 
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SATIRA SECONDA. 

^^UEfro ancora mancava, o Filodemo, 
Alle fuperbe tue vane follìe, 

Pregno di vento, e di cervello fcemo; 

L* andar dicendo che le mufe mie , 
Quando sferzan del vizio la memoria, 
Teflino al nome tuo tante omelìe. 

Se nafce dalla Satira la gloria , 

£' gloria da furfante, e con ragione 
Accrefcer può la Calabrefe iftoria . 

Ma già che gonfio fei piu d* un pallone , 
£ dar ti piace a Giurgia, e all’Orvietano 
Materia da cantar fole , e canzone } 

Farò sì con la penna, e con la mano. 
Che fvellerotti a furia di fìfchiate 
Di mezzo al cor quel Caprifico infano. (i) 


( I ) Caprifico , fiorta di fico falvatico , i 
di cui frutti non arrivano mai alla matu~ 
rità , per quanto fi efienda la fua pianta . 


» 

I 
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Benché di Cirra (2) per le vie fagrate 


Cts't Filodemo per quanto vana ed infrut- 
tuofa foife la fua fetenza , «0» poteva a 
meno di tfporfi al pubblico, e eonfeguente- 
mente reuderfi ridicolo . Quejìo è il fenti- 
mento del Poeta , che però non fi può ne- 
gare effèr troppo efagerato , ed enfatico . 
ìJon e qut folamente , che meriti di effer 
difapprovata in Alonfig. Sergardi P invet- 
tiva f moderata ed impropria, con cui ten- 
tò di denigrare la fama del Gravina noma 
per tante ragioni ìllufire e ragguardevole . 
La Satira , non ofiante i pregj , che può 
ricevere dalla fublimità dei penfieri , e 
dall' eleganza dello file , debbe avere t 
fuoi confini ; ed allora fi rende più biafi- 
mevole, quando per dei privati motivi fi la- 
feia libero il freno alla perfanale detra- 
zione , e talvolta ancora a delle talun- 
uiofe invenzioni. 

(a) Cirra città della Grecia alle falde 
del Alonfe Parna/o eonfacrata ad Apollo . 
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4 * oggi l 4 Mufa'mia debile, e ftracca , 

E parli di latin peggio d’ un Frate } 
Dica fer Ugolin , che i putti fmàcca 
Con la sfeiza fui cui , qual metti pena 
Chi nel dir becco altrui ci mette l’acca . 
Ala venga fuora intanto , e prenda lena 
La legge, che vietò l’empio peccato, 
■Di cui Gomorra, e Sodoma fu piena; 

E ti chicggia l’Edil (3) perchè turbato 
RafTembri allor, che non ti guarda in faccia 
Telefo bello, e’I tuo Garin sbarbato. 
Ma tu non temi di cotal minaccia ; 

Anzi a piè del gran Monte Quirinale (4) 


- (3) V Edile preffo gli antiebi 'Romani 
tra ttn Magijlrato , ebe ave» la cura dei 
pubblici edìfzi . Qui pero s' intende per 
Qualunque governatore , cbe invigili al buon 
cujlume del popolo 

(4) Uno dei fette colli di Roma , ebe 
fono: Palatino, Quirinale, Aventino, Ce- 
Ho, Viminale, Efquilino , e Tarpeo, 0 
fa Capitolino , 
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Ten vai di premj, e ricompcnfc in tractii; 
Mercè che con la Luce univcrfale (f) 

La cicca notte delle meriti allumi. 
Spargendo di virtù feme immortale. 

Ed ogni (Indio, ogni fudor confumi 
In allevar i giovinetti alteri, 

E fargli gran Poeti aficor prefumi. 
Falla che quello lia nei lor penfìeri , 

E che abbin per le mani tutto giorno 
Vecchi Lucrezj , c affumicati Omeri; (6) 
Tollo Vedi calar dal carro adorno - 
Per cinger loro il crine il Dio di Deio, (7) 

C 


(5) F>:/i /a nota «. a. tiell' antccediute 
Satira . 

(6) Vantava il Gravina che il foto Jitl-» 
dio dei Poemi di Omero , e di Lucrezio 
iajiava a formare un uomo grande in ogni 
genere di fcienza . 

(7) Dio di Deio , Apollo così detto dalC 
Ifola di queflo nome nell' Arcipelago , ove 
egli nacque . 
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E Ipander luce a molle guancia intocn»*, 

E fe ben di fetore ammorba il Cielo , 

Nè fi può comportar , che verfi feriva 
Un che fa da Dottore fenza pelo ; 

Tu nondimes gli vai gridando: e viva: 
£ non conoici qual divario fia 
Tra l’onorata fronda, e la lafciva. 

Ma poco fa ripieno d’ albagia 
Con Citifo, e con Tito, e col nipote 
Di Nomentano andavi in compagnia ; 

E ftrafeinato da fuperbe rote , 

A chi lordo di fango andava a piedi 
Facefti di roflbr tinger le gote . 

E' però ver , che in falutar precedi , 

E da lontan ci fai de’ baciamani , 

Torto che per le rtrade andar ci vedi.' 

O bella faccia da guarire i cani 
Dalla rabbia ! Mi puoi tu far beato 
Con un fol guardo più del Prete Jani ; (8) 


(8) Prete Jani in vece di Janni per fer- 
tire alla rima, nome del Sovrano dtlC 
Jihiffinia . > 
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Kìlercè che d’ alto faogue generato 
Ricco, e pofTente con quel dolce vlf« 
Dirpenfi a chi rimiri anco il Papato . 
Ciò crede ognun che tien llcuro avvifo. 
Che nato già dentro i paterni ftabbj , 
Porti neU’altrui brodo il mento intriso . 
Anzi convien che tu di fame arrabbj , 

Se la Carta non vien nel iìn del mefè 
Di Taranto {9) diretta a Cazzar Abbi . 
Quando dal Ciel nativo Gaiabrcfe 
$en venne a Roma afarefeorno agli anni. 
Non per la porta Pia, o la Portefe, 

Ma per quella pafsò di San Giovanni , 

Di dove entran color, che all’oche in brac- 
LafcianoalBoja in donativo i panni . (ciò 
Ciò balla a me , nè di faper m’ impaccio , 

Perch’entro al menzognet criftallo fino 

C a 


(9) FihdHHo aveva uh menjualf flipen- 
Ho da hionfig. Fratteejea VìsMttdìì Arci- 
vefeovo di Taranto per «ffer fu* agente in 
Roma . 
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Facci all’amor col fuo brutto njoftaccifr; 
C vanti aver 1’ etade di bambino , 
Mentre dal labbro irfuto gli difcende 
Barba , che ftaria bene a un Cappuccino . 
Oh quanto male i fuoi quattrini fpende 
In coltivar quella beltà fguajata , 

Che. gli occhi altrui nel rimirai la offende. 
Beltà , che fopra un palo accomodata 
Affai meglio ftarìa del Dio Priapo(io) 
Negli orti a cuftodire 1’ infalata, 
Acciò cocca non Hi, e venga a capo 
La magra di Zenon (ii) Stoica cena , 


(lo) Prìapo fslio di Vet$ere , e di Bac» 
co , Dìo degli orti , a cui erano dedicati 
gli AJìni . Coti Salvator RÒfa nella I- 
Satira . 

„ Ahhìa il vero , o Priapo , il luogo fno, 
„ Se gli Afini a te fol fio» dedicati , 

„ Bifi'Jgua dir che il Mottdo d'oggi è tuo. 
• (il) Zenone principe degli Stoici prqfefi- 
fiava la mafima povertà ed afiiaens^ a fie~ 
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E crefca in pace il ravanello , t ’l rapo . 

Ma chi potrìa ibSrir fenza gran pena 
CoAui , che amico della Greca fcuola 
Verfa l’Alfe, egli Omeghi (ii) a bocca pie- 
Appena fa di greco una parola , ( na ? 

Che ragazzo imparò 1 ’ anno del Mille • 

E pure al grand’ Omero i lauri invola . 
Cacciati in culo i tuoi trionfi > Achille , 
Che non ti giova al Simoento in riva 
Strafcinare un Ettorre a fuon di fquille;(t 3) 


^0 che noH atangiava , fe «on erbe crude 
e legumi . Acquijìò gran credito faccial- 
mente prejfo gli Ateniejì, che a lui davano 
in cuflodia la notte le chiavi della Città . 

(li) Alfa e Omega fono la prima , ed 
ultima lettera dell' Alfabeto Greco , e vo- 
gliono ad indicare il principe ed il fne di 
una cofa . 

(ij) Achille firmidabile capitano dei 
Greci uccife Ettore y e fece ftrafcinare per 
difpregie il fuo corpo intorno alle mura di 
Truja . 
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Se un Calabrcfe della gloria Argiva 
Al tuo valor sì poca parte dona, 

Che del nome d’ Eroe ancor ti priva . 
"TTanto ardifce una vii fciocca perfona 
Degna di maggior rifo allor che ftaflì 
Per le piazze da vefpro infino a nonaj 
D’ ogni Caffè cinguettatore , e fallì 
A recitare piu scritture a mente , 

Che in quindici anni non Rampò il Tinaffi; 
E pur Tefti non vidde, e fa la gente 
Che nelle Clementine, e Decretali (14) 
Le tarme quafi hanno lograto il dente- 
Oh toga, che a veftire gli aaimali 
Per tuo fjtal deftin condotta fei. 

Se lo fplendore de’ htini annali 
Unqua ti calle, in Ghetto {15) and-ir tu dei 


(14) Le Lliemeìitine , e le Decretali foni 
m corpo di le£gi Canoniche , nello (Indio 
delle quali aveva il Ciravina acqitijiata 
molta riputazione . 

(15) Ghetto è propriamente chiamato in 
Italia quella lotte di Città, dove aiifano 
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Ad accrefcerc l’ opre , ed il lavoro 
Air ago vii de’ circoncifi Ebrei . 

Forfè fari per te maggior decoro. 

Acciò non s’abbia a dir; quella ht fervito 
A’fomarelli di va' drappa d’ero, (dito 
Ma c’inganniamo. Io veggio un libro( i<5)ar- 
Gir per le man de’ virtuoli , e fopra 
Alle coperte appare efièr pulito. 

Chi mai lari 1’ autor di si bell’opra? I 


Ebrei fe^aratì dal recante 4^Ua fofù-' 
lazione . 

( 1 6 ) Allude T Autore a un Opufcola del 
Gravi tea flampato in appendice dell' Emli- 
pjioue Dramma del celebre Poeta Aleff'an- 
dro Guidi col titola „ Difcorjò di Biom 
Crateo Pallore Arcade: „ oppure a ceffi 
Dialoghi intitolati „ Il caro pefo , ovvero 
dell' antica Poefia ec. „ ambedue le quali 
opere vuole Settauo che non aveffero altro 
merito , che queJlo di ejjère eleganiemente 
coperte . 
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Filodemo per Dio! Caftalic Suore, 

De’ voftri ftrti il gran cantor fi cuopra . 

SI , ma facciofi a lui l’ ifiefib onore , 

Che fece a Marfia il condottier del die; (17) 
Mercè che qui s’è fatto precettore 
Non già di verfi , e onefte poefie, 

Ma broccoli fi fogna , e fcrive appieno 
Vani concetti , e inutili follie . 

E chi gli può tener la peana a frepo , 
Quando falli a grattar la brutta rogna 
Di fcriver verfi, ed il prurito ofeeno? 
Di Caria il paftorel ( 1 8) forte rampogna 


(17) Marfia fiuonatore e mufico di Fri' 
già ardì sfidare al canto Apollo , che lo 
vinfe , e dopo averlo in pena della fisa te- 
merita /corticato , lo converti in Fiume . 
Ovid. Metam. Uh. VI. 

(18) Endimiofse /oggetto del Dramma 
del Guidi. Finge opportunamente Settauo 
che egli fi lamenti con Rione {nome imma- 
gjittario del Gravina ) per averlo unito al /un 

/ 
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U tuo Blone> e in fua difefa appella 
De’ bofcarecci Numi la zampogna . 

Nè già di Febo l’ immortai Sorella (ip) 
Gli punfe il fianco > o gli pafiaro il cuore 
Del bendato gai zon 1 ’ auree quadrella» 
Ma fol gli empie la faccia di rofibre 
Quella rrierdofa tua gofià appendice , 

Con cui (liaccafU infin lo ftampatore-. 
Solo la carta fpreclit, e fé ti dice 
O Criipolo, o Ped'on, (ao) grand’uomo feir 

componimento , che di /òpra ahhìamfi ac- 
cennato , 

(ip) Diana, o fia la Luna nata in aft 
iftf/h parto con Apollo . Fingono i Poeti 
che ella amajje Endimione , e che per va» 
gheggiarlo pià lungamente a fuo bell' agio » 
lo addormentaffè fui monte Palazia in Ca» 
ria , dove per quanti bacj gli diede , egli 
mai non J* /vegliò. Quindi il proverbio appreffò 
Cicerone Tufe. 38. „ fomnus Endymionis „ 
(ao) Cri/polo , e Pedone , amici coufiden» 
tijfmi di FUodenu) , il primo dei quali tf» 
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Credi regnar nella Tarpea pendice . 

Su Filodemo , accrefci i tuoi trofei ; 

Già Roma è tua , e il inerito già pianti^ 
La violetta, (ii) onde veftir ti dei j 
Ogni Signor la tua virtude canta , 

£ iln chi logra la purpurea lana 
D’ averti apprelTo infuperbifce, e vanti. 
Matto coglion , nella cui zucca vana 
S’ imputridì quell’ atomo di fale , 

Che ferve per condir la carne umana . 
Fa’ qualcofa, ( che Dio non l’abbia a male) 
• £ degna lia da fcrivere al paefe; 


^(ferìtto alf ordina Prelatisùa Romano, e 
f altro tra Giureeanfulta . 

(ai) Sì fa ck* i Prtlati Romani vejloao 
di colore violetto s e con ragione predice C 
autore a. Filodemo che prefo giungerebbe a 
vefièrfene , fe e vero ebe f imprefa fia di 
per fe Jlejfa fatile , e come altrove dimo- 
Jira , lo fia molto più coll ajuto della, 9ar 
tata , e dell' impofura . 
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Rubba il bacii di menfa , eJ il boccale, 
Le forchette,! cucchiari, ed ogni arnefe. 
Nè fenza pena ftian fui candeliere 
Tutta la notte le lucerne accefe ; 

Ma non ti venga mai fimil pcnficre 
Di compor veri! . Così grave affronto 
Fare alla carta non mi par dovere ; 

Al candore di lei torna più conto 
Veftire il pepe>, e le fardelle impure , 

E rafeiugar di tutti i cuochi 1 ’ onte , 
Che dalla penna tua tante brutture 
Soffi ir ne’ fogli , che tu verghi , e ferivi 
Di fciocche idee , e mal fognate cure . 
S’ hai un tantin di mente , ai colli Argivi 
Le Dive Afcree(ia)omai ne manda in pace, 
E convien che dc’Grandi ancor ti pàvi . 
Ala che farò , mi dici ? Se ti piace 
Il mio configlio , con Bagòa ciccato , (13) 

* " — — . 

(ai) Dive Afetee , cioè le Mufe così 
dette da Afcra monte della Beozia . 

(13) Bagòa nome pefo da Curzio per /h- 
fuifcare uno di quei ciechi, 0 vagabondi. 
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Che vende in Piazza il foggiogato Traee> 
E fa falcare il giorno di mercato 
La vezzofetia fua bianca cagnuola, 
Non li rincrefca andare accompagnato » 
Tu maeftro di lei fenza parola 
Fa’ che fcopra quei putti poco afiuti. 
Che dormendo ftompifcian le lenzuola . 
Quella ( che gran ftupor!) fe tu l’ajuti, 
^Fra poco imparerà le note Achee, 

E toccherà dell’ arpa i talli arguti } 

E fcoprirà chi contro qual fi dee , 

O lecca i piatti, o dorme con la fante, 
O pur nella taverna i dì lì 4 >ee. 

Così di plaufo ricco, e di contante 
Andrai facendo per le vie di Roma 
L’ onorato melliero del birbante i 
O pur vattene là dove la chioma 
In valla conca i quattro fiumi fciogliono, 
E la gran Piazza dell’Agon fi noma . (54) 


cbe cantano e vendono per le piazze le 
canzoni , e le Jlorielle al popolo . 

(14) Volgarmente Piazza Navonat i» 
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Quivi, se l’arti tue fono qual fogliono. 
Il volgo allctta , e gli occhi sfaccendati , 
Che da taiciance gran piacer raccogliono. 

£ quando fi faranno radunati < 

In giro , alza la verga , e moftra in quella 
Tela, che porti , i cafi fventurari . 

Quella è 1’ effigie di Quartilla bella , 

Che per feguir di un giovine gli amori, 
Del Cielo difprezzò 1’ alta favella . 

Ora laggiù ne’ fempiterni orrori 
Tififone ( 25 ) la sferza, e per fuo duolo 
Paga col fuoco i mal concetti ardori . 

Che mal non partorisce un guardo folo 
Della madre indulgente? I dì di feda 

D 


cui per opera d' Inuoceuzio X., fu eretta 
una magnìfica fontana adornata da quat-' 
tro fatue di marmo fcolpite da Gio. Lo- 
renzo Remino , che rapprefeutano i quattro 
fiumi principali della Terra. 

(>s) Tififone una delle tre furie dell'In- 
ferno . 
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In cambio ftar con le ginocchia al fuolo 
Stalli al balcon, e caccia fuor la tefta 
Per falutare , cd elTcr falutata , 

Nè la madre abbalTar gli fa la creila .* 

Fra tanto porta un vezzo la sfacciata 
Vecchia ruffiana , ed all’ entrar di quella 
La porta dell’onor cade atterrata. 

Ma l’ ultrici di Dio giulle quadrella , 
Ellinta appena in fui lìorir degli anni , 

La mandano a penar con la rubella 
Turba, che freme negli eterni affanni. 
Madri imparate a tener gli occhi fopra 
Le vollre figlie , nè l’ amor v’ inganni . 
Di poi feguita a dir , come per opra 
Di Dio cadde Ciconio,(ad) allorché Tempio 


(ad) Induce il Poeta Filodemo a fare il 
Ciarlatano per le piazze di Roma , e fra 
le altre fiorie da raccontare gli propone 
quella di Ciconio famofo ladro, e C altra 
di Cotta , che dopo ejjere fiato parricida 
tfccife ancora la Sorella mentre era gru* 
vida . 
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Con federato ardir volle follòpra 
Metter gli Altari, e'profanare il Tempio ; 
llacconta ancor , come dal ciel difeefe 
La fiamma a far di Cotta il giudo feempio: 
Di Cotta, che la man fiero didefe 
Sul vecchio padre , e che, col piè la fuora 
Calcò gravida ancor fui nono mefe. 
Cotai pitture in poco men d’ un’ ora 
Te le farà il Correggio de’Boceali» 
Che a buon mercato , e così ben lavora • 
Ti porteran però vantaggi tali 
Di plaufo, e di guadagno, che dirai; 
Sien benedetti quei Pittor ripali . 
Poiché pien di dupor correr vedrai 
Maculone, (37)0 lafciar le cede in piazza 
Tongillo, per feguirti ove tu vai. 

Più di quedo fperar non può la pazza 
Audace frenefìa del tuo cervello. 

Di catena per Dio degno , e di mazza ; 
D a 

(17) Maculme , e Rongìllo pofóne delC 
ìnfina plebe che portavano addoJTo le cefe 
della rohba , che vendevano . 
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Che fe vortai feguire a farti bello 
Di maggior prove, ti faran fui vifo 
Corcggie, e fiche, e diverrai zimbella 
Sin del popol, c’ha ’l membro citconcifo. 
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•jLifD eccoci di nuovo col molefto 
Boriofo Coglion di Filodemo ^ 

Che erutta dallo llomaco indigeno . 
Voi bevanda falubre al morbo eftremo 
Porgete, o Mufe , onde ei pofTa purgare . 
Della tumida pelle il capo Remo. 
Anch’ io che 1’ arte fo del medicare 

f 

Darò qualche collirio (i) al fuo cervello. 
Per farlo di quel vento fvapcrare . 
Tempra la penna , e Ligurin, (i)che fnello 
T> ì 

(r) // Collìrio è pmpriamente un medi- 
camento dejfft occhi. Grazio //i. /. Sat. f. 

,, me ocuUs ego uigra meis eolljria lippus 
„ lllinere «c. 

Q^ui però Urtenie il Poeta di medicare 
con effò gli occhi della mente indeboliti 
dal fumo della fuperiia . 

(a) Ugurino , cioi l' Abate Magp amico 
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Già fen viene alla luce il ter^o foglio 
Del mordace mio ftil parto novello . 
Ma temo, e mi ritrovo ÌA grande iinrbogllo 
Cheli Prence LUMINOSO, (3)invita aU'arrai 
La fquadra amica, e fulmina dal foglio ; 

E me , che fon 1 ’ autor dei fagl i carmi » 
A viva forza vuole efiliato 
Di là dalle Molucche oltre i Biarmi, (4) 
Senza cagion ferò meco arrabbiato 
l'ilodemo ti moftii ; io non lo curo, 
Ma perdona al fedel compagno amato . 


JirettiJimo dell' Autore , il quale fp ardeva 
per Roma le fue Satire , e /piava /esole- 
tamente le azioni di Filodemo. 

(3) Il Gravina medefimo capo, ed t/i- 
tutore delP Accademia dei Lumino/ , della' 
quale vedi alla Satira Prima ». a. 

(4) Di là dalle Molucche oltre i Biar- 
pii ; detto ad imitazione del latino 

„ Ultra Sauromataf , & barbara litti- 
ra Ponti . ' ' 
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AI dcbil guardo tuo rimane ofcuro (dotto; 
Qual (la , che avventa i {Vial , braccio si 
Ma Tappi , che gli vibra arco ficuro . 
Egli t’ ha in culo a carte quarantotto » 
Rìde allo sdegno, tuo matto Buffone# 

Nè di paura mai (ì caca fotto , 

La vendetta, che il tenero Garzone {$} 
Va meditando ogn’or , non lo fpaventa. 
Nè r ombre gli fan perder la ragione . 

I Troni mal fondati ei non paventa., 

E i vani Regni , onde ti fai sì bello (d) 
Che a q^uefto,e quel la tua follia rammenta. 


Ifile Molueche fono fituate alt iugreffo 
ddC Arcipelago Indiano, cosi denominate 
da Moloc , chi in lìngua originaria fignt- 
fica tefla^ 

( 5 ) Allude ad un certo nobile giovine* 
ftro,il quale andava millantando per Ro- 
ma dì dare cento zecchini a chi avejfe ha- 
Jionato l' Autore . 

{6j L' orgoglio e la temerità del Gravi* 
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Anzi facire aggiungo; e tu bel bello» 
Bagnata in tanto prima con lo fputo » 
La mano ftancherai fotto il mantello . 

Scrivo quello di te per darti ajuto. 

Se alla piaga accodar lafci la mano 
Di chi fol per curarti è qui venuto ; 

Ma temo il morbo si maligno , e drano 
Che Ipeme di falute ornai non redi , 

E che i bairami Aferei fudino in vano . 

Per pazzo ( credi a me ) dimar ti fedi . 

Le Satire qual’ ora ebro di fdegno 
EfTer parto d’ invidia altrui dicedi . 

Vien qua ti prego , e per ufeir d* impegno 
Di Citillo con grazia, e Labeone, 

D’ udir le Mufe tmcvRon'abbi a fdegno; 

Forfè può dell’ invidia edèr cagione 


na era tale , che andava fpargendo fra il 
popolo la voce che preflo farebbe venuto a 
cttoprire in Roma una delle prime cariche 
il fio protettore Monfig. Rìgnattellì % e 
che pel di lui mezzo fi farebbe piename/f 
tt vendicato di Sottana , 
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V antica nobiltà degli avi tuoi , 

E in mezzo al foro, ore li tien ragione, 
Del genitor la ftatua con i fuoi 
Trofei d’intorno , e delle tue forelle 
I fimulacri , e di tane’ altri Eroi ? 

Ma tua madre ftrillar fenco alle (Ielle, 

Che mentre prelTaa un fiume aprì gioliva 
Le forbici a tofar le pecorelle, 

£.' fama già, che te su quella riva 
DelTe alla luce con la tua malora 
Al rauco fuon d’ una {ilvefhre piva. 
Cadder di mano all’ infelice allora 
La lana , e ’l ferro j e fofpirar s* intelé 
Ogni Montone , e le Caprette ancora . 
Perchè in vederti nafeer di quel mefe, 

' Che le fquallide larve, et i Demonj 
Fan le nozze in quell’ orrido paefe , , 
Quando fan con i Serpi i matrimoni 
L’ amate Anguille(7)e lòtto alla gran Noce 
■ Con le Streghe s’ unifeono i Stregoni; 


(7) Cioè- nel mefe di Magpo , Jeeondo 
che attfJla.Plinio lib. IX.cap> Si., 


Digitized by Google 


SATIRA ra. 


4iS 

Temeva a gran ragion la villa atroce 
Di qualche parto fconcio , ed infelice * 
E perciò dal timore alzò la voce . 

Or vanne adellb, e trovami chi dice 
Che invidia i nomi illullri a te fimile 
Nel vifo a quel , che nominar difdice » 
Tu dal fango nafcelli in un porcile, 

£ della razza tua le belle infegn» 

Pur r aratro, la marra, ed il badile» 
Meglio di te le nominanze degne 
Di Pallor nell’ Arcadia alcun non porta» 
Chea mugner dafanciul le vacche pregne 
Saggio imparalli , e poi di porta in porta 
Gifti forfè a recare agli ammalati 


ie»e dìfficìlmtnte fi accorda colla nafctta 
di Filademo , che accadde o dì Febbrajoy 
a di Settembre. Che t Anptille poi fi ac» 
ceppino con i Serpi è antichijftma opinione. 
Juveti. Satira V. 

„ Vot anguilla tnanef tongae cognata 
. cofubrae . 
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Le fcoddle di latte entro la Ipom. 

Ma i titoli , la IHrpe , e gli antenati 
Ha , mi dici , che gode ampio tcforo , 

E quello ha i prcgj miei tanto inalzati > 
Tu narri il ver , che 1* unico rilloro 
Egli è del mondo, e per deliino ha prefo 
Tanto poter forra di noi quell’oro. 

Che già padron del tutto ornai $* è refo , 
Ed egli fol fenza mifura accrefce 
Della giullizia alle bilance il pefo . 
Tutto quello a me nuovo non riefce ; 

Ma rivolta foUbpra in cortefìa 
La borfa tua , e vedrai , che n’ efce ; 
Altro non c’ è , che vento in fede mia , 
Non ha nè fcarpe ,nè calzette in piede. 
Ed un letto hai peggior, che all’ olleria . 
Quello llraccio di toga ornai li vede 
Cadérti a pezzi , e in ver fe il ridette, 
Non ha la forte a te nè amor, nè fede; 
Che un fimil focolar nè men ti dette 
A quei, dove la {porca lor cucina 
Le tarantole' fan delle vafehette . 

Nè potcelli mangiar colla Vaccina 



SATIRA in. 


4 » - 

La mlneftra di cavoli sì bella, ' 

E condita all’ufanza Tarentina, 

Quando MetTer Abramo , o Monna Stella 
Modi dalla tua fame a compafllone 
Non ti deder la pila, e la fcudella. 
Allor di man ti cadérla Bacone, (8) 

E ti dorrefti invano, che da Roma (ne. (p) 
Troppo il luogo è lontan del tuo Padro- 
Appena Maculon , che una vii foma 
Ha fu le fpalle Tue di difoiiore. 

Il nobil ferto invidia alla tua chioma . 
£i nel mortai peccaminofb orrore 
Del più nero camin della Subura (io) 


(8) Francefco Bacone da Vera lamio 
glefe uomo di grande erudizione morto nel 
i6i6. Le opere di Quefto autore firmava^ 
no parte delle delizie di Filodemo . 

(p) Padrone , Monfig. Fignattelli ArcF 
' vefcovo di Taranto protettore del Gravina, 
{io) Subura , per Suburra , una della 
contrade più rinomate dell' antica Roma» 
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Nacquer di Tozza madre al brutto errore t 
E fpeflb gode ancor l’alta ventura 
D* efler prefo a votare i cacatori p 
E pur di tue ricchezze non fi cura » 

Ma il tarlo già dei vclenofi cuori 
' Hai fcoperto alla fin , che la virtude 
Fa l’ invidia fvegliar più dei tefori. 

Il tuo faper , che quel d’ ogn’ altro efcluJe 
Il Poetico fiile , e 1’ Oratorio , 

». 

eh’ ogni Scrittore al paragon delude . 
Quello il grado volgare, e’I Senatorio 
Accade contro te per il timore , 

Che non giunghi all’ Anello Pifeatorio ( 1 1 ) 

E 


h quale occupava quella parte di Città , 
che ora dicefi Rione de' Monti . Quivi abi- 
tavano le Meretrici : Marziale Ub. VI. 
cp. (5<S. 

p, Qitales in media fedeant Suhura . 
onde è chiaro tiò che debba intenderfi di 
Maculone . 

(lì) Anello Pifeatorio p Sigillo Pontifi- 
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O zucca fenza fai , che a tutte 1’ ore 
Vai fornlando nell’ aria i gran caftelli, 

E del mar folchi in fui’ ondofo umore. 

Cofe certo migliori a i puttarelli 
Amillo infegnerà 1’ afpro pedante , 

E concetti de’ tuoi molto più belli ; 

E più degna farla, che nel diamante 
Scritta fofle la barba di quei Becchi , 
Come Rullo ci diffe in guife tante,(ia) 
Che i rozzi peli intrigano fra i (lecchi 
Che con quella Boccolica feiapita. 

Ed i Dialoghi tuoi sì freddi, e fecchi, 
A che dunque vegliar ( s’ il Ciel t’ aita ) 
A un mifero lumin le notti intiere 


CIO così detto daW imagtue ìmprejjtvi di 
S. Pietro in etto di pefeare . 

(la) Rullo Medico, ed amico di Filo- 
demo aveva recitato in Arcadia due Diti- 
rambi , uno intitolato il Capro , e V altro 
la Vendemmia *, nel primo dei quali fi leg- 
gevano qnejìi ridicoli verfi; 
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In comporre la bella Margherita? 

Fa’ a modo mio > che n* avrai piacere ; 
Non tinger più di minio . o fparger d’oro 
Quelle carte , c’ hai pieno in tante fere; 
Ma quel che v* è di bello entro di loro , 
Allo fciocco Bagoa (13) dallo a cantare» 
Che d’ aver gli parrà feco un teforo . 
Di Buda (14) la canyon fan recitare 
Tutti i fanciulli , ed ogni puttanella 

£ a 


», Giù per li Jleccbi 
„ Le barbe intricano 
„ Gl' Irfuti becchi. 

Filoncino poi aveva recitato un Egloga , e 
dei Dialoghi Filofofici , di cui quafi nulla 
era flato inteflo dagli uditori . 

(13) Bagoa t cieco di Roma più volte 
.nominato dal Poeta. 

(14) Era accaduta in quei tempi la 
guerra fra i Turchi , egli Auflriacì nel 
Regno di Ungheria , della quale girava 
nelle manidei popolo una floriella in verfl . . 


\ 
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Del Tedi , e del Vlfir canta le gare f 
Tu componi una nuova iftoriella, 

Se r orecchie grattar del volgo infano, 

E grido acquiftar vuoi più del Pianella • 
Ma quando mi ricordo il cafo Arano > 

. Che poc’ha ti feguì , crepo di rifo, 

E m* è forza al braghier metter la mano . 
Guari non è, che qual Paftor'd’Anfrifo (ij) 
Comparifti in Arcadia a far da bello 
Fra due garzoni di leggiadro vifo; 

E con quel tuo moftaccio di granello » 

Cui dà luftro gentil merda canina , 
Spiccavi in mezzo al nobile drappello > 


. (l'j) Pajlor d‘ Aììfrl/o , Apollo così Attto 
da! fame di quefto nome inTejJa^lia ,lan^ 
fo il quale efule dal Cielo egli fafcolh 
fer nove anni gli armenti del Re Ammeto,^ 
Lucano . 

. Et fumine puro 

Irrìgat Amphlyfus famulantis pyafcua ' 
Pboebì, 
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Come la fecca» e vii carne porcina 
Comparifce talor fovra 1’ argento 
f D’ Uipidio avaro alla frugai cenina. 

Dal fen quel dì del liquido elemento 
Traile Febo più beilo il crin dorato , 

E nuova luce acrebbe al Firm'amento . 

Reftò in Arcadia ognun maravigliato , 
Allorché ftrangolando le parole 
Dava la corda a* veri! il Tuo palato . 

Credevo affé dalle fue labbra fole 
Del Poetico mel correr la vena , 

£ eh* ai Paftor non raccontafl'e fole . 

Ma dal fuflurro curiofo appena 
Cefsò la turba, che da un antro avante 
Pien di lafciami llar comparve in feena 

Il Nume Pane , (id) indegno allo fpumante 
Vafo di bere , ove 1* Ambrofia infonde 

E ì 


(i d) Pam fglh di Demagorgone , Dìo del- 
la natura adorato principalmente dai Pa- 
guri . Intende Settano di far vedere pià 
chiaramente la fcioccbe%t,a dei compoeti- 
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II vczzofo Coppiere al Dio Tonante ,(17) 

Se all’ alpre di coftui rime infeconde 
Accomoda 1’ orecchie , e il labbro crede f 

Di poetasi vile all’ acque immonde. 

A *ì bello fpettacolo fuccede 
Una Vergine afflitta, (18) che fi fente 
Cateìre indegne a llrafcinar col piede ; 

Una tabella in mano ella fovente 


me.'iti Paflorali di Filodemo , dicendo ejjere 
indegno di itnn Divinità /’ afeoltargli . 

(17) Ganimede , fglio di Trojo Re di 
Troade , che per la fu a Jlraordinaria bel- 
lezza fu amato grandemente da Giove , 

' ebe lo fece rapire e trafportare da utf aqui- 
la in Cielo , dove lo fece fuo coppiere' . 

(18) Vergine- affitta : uno dei perfonaggi 
dell' Ecloga di Filodemo era una don- 
zella incatenata , che teneva in mano una 
Carta Geografica , co' piedi nudi , ed ap- 
poggiata ad nn globo : quid fibi vellet dit 
taf Apollo , 


c. 


-3» ‘ 
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Moftra, in cui boichi, e valli, e monti infìemf» 
E campi , e prati , e fior vede ogni gente . 
Talor contro i nemici infulta , e freme 
L’animofa Donzella in guardo fiero , 

E con le piante nude un globo preme . 
Segui pur Filodemo il canto altero 
Della famofa tua coglionerìa , 

Che gran gufto ci dii, ti dico il vero. 
sA noi par di lentir fenza ironia 
Parlar del Patriarca i Burattini , 

Nel corpicciuol de’ quai benché non Zìa 
Alma , nè voce , e in lor fi muova, c chini 
La mano , o ’l capo al maneggiar de’ fili, 
Gabban tal volta pur gli occhi aquilini. 

Così tu ancor co’ tuoi verfacci vili 
Fai un oglla putrida , et un guazzetto 
Da fiomacare i rozzi , ed i gentili . 

Certe figure 'poi di brutto afpetto 
Fai falcar fuor , che il loco aver potriano 
Frai zoppi di San Sifto benedetto . 

Affili meglio per Dio favellariano 
Le zingare di te , che la ventura 
Col guaidar Al la mano almcn darianq 
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Elle di noUra vita o Tozza , o pura 
Mettonfi franche a indovinar lo flato 
E fé daranno il Ciel gioja , o fciagura; 
JMa tu Tei tanto fciocco, e dilgraziato» 
Che fa in udir la lingua tua corrotta 
MilTatti d’impazienza un letterato. 
Fa’ dunque ritornar nella fua grotta 
Di galoppo il Dio Pan così Rivale . 

A cui la tela già del Tonno hai rotta > 

£ fippi intanto , o pezzo d’ animale , 

Che fé a imitare t fantaccini andrai , 
Qual felli già non parlerai sì male . 

Fin qui non credo almen , che dir potrai. 
Che fon parto d’invidia i verft miei. 
Che l dotti di lodar non ccflan mai } ' 
Mentre per verità dir non faprei 
Chi t’invidiaHè mai quel brutto vilb 
Rofo dai Torci, e dalli fearabeii . 

,0 la tua nobiltà degna di tifo , 

La patria , i feudi , o pur la Poella 
Con quel canto gentil di Paradifo. 

Se pur la Tanta vita ella non Ila , 

Ed i coftumi tuoi canto innocenti * 
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Che muovono a dir mal la gente ria . 
Lo credo affé , che Telefo non tenti 
Col fuo bel volto il tuo prurito , e i baci 
Che a Citifo tudai,fian complimenti} 
Così ad onta degli emoli mordaci* 

Io mai non vidi alzati i ferraioli 
Da quei levanti tuoi troppo vivaci* 
Che fan vela talor fotto i lenzuoli * ' 
Quando con man gentile , e leggermente 
Tocchi le guance ai teneri brugnoli. 
Anzi di notte puro, ed innocente 
Degli amici le ftanze più nafcofe 
Entri fenza malizia, e fchiettamente j 
E i fervi c le fantcfche paurofe 
Corrompi , e a tutti i patti vuoi fvelarc 
A Quartina le tue pene amorofe. 

O degno d’ efler fol nato a campare 
Ne’ tempi, in cui foleva la Natura . 
Di miglior palla gli uomini creare . 
Molto invero arroillr ci fa la cura 
Di canta purità , che a poco a poco 
• Delle grand’ alme la victude ofeura . 

A noi piace.la birba, illuflo* c-’l giaoco'i 
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li corfo I r olleria, ed un tantino 
Di puttanella , e la ruffiana , e ’l cuoco ; 
Ma tu a quello non hai l' animo chino , 

, E peni! di toccar d’un bel garzone 
Il mento, allorché tocchi il fratellino. 
Ma Febo ove mi guidi,'? il capezzone 
Deh faggio tira al Pcgafeo delliiero. 
Ch’io non vo’ tanto dar poi nel c; glione 
Perchè tempo verrà che torvo, e fiero 
Volger vedrò lo fguardo al Calabrefe, 
Quando il profpetto del palazzo intiero 
Senza riguardo alle più grandi Tpcfe 
• Dovrà tutto di lauto efler ornato , 

E la fella durar per più d’ un mefe . 
Ricchi trofei faranvi in ogni lato, 

£ pender fi vedrà fu la gran porta 
Lo llemma gentilizio effigiato. 

L’oro, il metal, per cui la dima è fotta 
Tanto nel mondo, divenuto umile 
Sarà fcherzo del vento, ov’egli il porta . 
Arder la cera allor terraffi a vile. 

Se in purpurea piigion non la racchiude 
Tinca di bel rubin carta geqfile . 
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Piacefle al Ciel che al fonte > ove virtude 
Si beve , io non avelli unqua apprcflato 
Le labbra mie d’ ogni facondia ignude ; 
Perchè vifto eh’ avrà l’ oftro fognato , 

Farà delle mie Mufe orrido feempio, 

E non vorrà morire invendicato ; 

E chi fe plaufo ai veifi miei, per empio 
Delegato farà di la dal Mondo, 

E il nome affiflb de’ prolcritti al tempio. 
Egli che in tal medierò arriva al fonilo 
Ha già parlato al boja , e prefo a nolo 
Un canapo da porto e grolTo , e tondo , 
Che piangi Ulpido {19) mio? raffrenai! duolo 
Il Ciel non tuona mai così per poco , 

E a gire in PiccarJìa (:o) non farai folo . 

(19) Ulpidio , che era Domenico Rivìeri 
d' Urbino , e Leonardo Gerardi di Anagui 
e gli altri apprejjb mentovati da Settan» 
erano tutti fuoi amici odiati implacabil- 
mente dal Gravina . 

(10) Gire in Piccardta , detto feberzofo, 
che vale ejjer impiccato . 
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Della jbirtaglia vii ludibrio, e gioco 
Vien Lupo (li) come un’ afino legato 
Et il donar, che in preftito nel gioco 
Diede a Sertorio (21) anco gli vien negato ; 
Poi fegue Arturo (13) con le fue fcarpone, 
E nella chioma tutto rabbuffiito; 

E Gargilio , (14) che buona provifione 
Alla Straccetta fua penfa lafciare 
Perchè 1 ’ amor non vada in oblivione , 
Ond’ ci pria di partir le foglie care 
Bacia del nero albergo egro, e tremante» 
E adora i foli Dei del lupanare. 


(it) Lu^o , Francefeo Maria Granelli . 
(il) Sertorio il Cotite Orazio d' Elei Se- 
ìteje che avea prefo in frejììto da Lupo 
frttecento feudi , ma non avea gran voglia 
di rejlituirgli . 

(13) Arturo, il Canonico Gio. Batijìa 
del Palagio uomo alquanto ro%%o , e dato 
alla fpilorcerta . 

(24) Gargilio l'Avvocato Eonaccorf. 
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di 



Ma fe la villa non m' inganna ; oli quante 
Son l’ anime innocenti efìliate ! 

E Crifpolo, e Fabul vengono innante, (ly) 
Tulio , Qulntilio , e Capiton , che ingrate 
Chlaman le ftelle ; e turbe altre vcgg’io> 
Che di Civitavecchia condannale 
-Vanno al lavoro . (ad) Elle di pianto un rio 
Verfan dagli occhi, edan con guardo aifììttO 
Alla bella Città l’ ultimo addio . 

Nel numero di quelli derelitto 
Anch’ io mi trovo , e non mi fembra poi 
D’ aver fatto giammai grave delitto: 
Rcftate in pace , o Care Mufe , e Voi 
Amate Ninfe del Parrallo Bofco, 

F 


(ay) Crifpoto , t'' Avvocato Afcevolini : 
Fabullo il Cavalier Pool' Aleffatidro Mafi 
fei : Capitene Monfig. Ricci Prelato Rota. 

(ad) Civitavecchia Città è porto fui Mar 
Tirreno 40. miglia dijfunte da Roma^ do- 
ve fon condannati ai lavori pubblici i mal- 
fattori dello flato Eccleflaflico i 
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RecefTì ombrofi ancor , nido d’ Eroi j 
Con torbida favella , e ciglio fosco 
Tuona già Filodemo, e par ch’egli abbia 
Negli occhi il fuoco, e fu le labbra il tofcoi 
Su la rocca Tarpea colmo di rabbia, 

E gonfio d’ albagìa grida a tutt’ ora 
Come un gatto mammon dentro la gabbiai 
Dalla Città di Marte efei pur fuora, 
Maladetto Settan co’ tuoi feguaci , 

Più non ci tornerai con la malora; 

I profani del crin lauri vivaci 
Dai fulmini non ballino a tenere 
Salva la fronte agli fcrittor mordaci. 
Ecco mcn vado, e in grazia fol d’avere 
Chiedo Lucrezio mio d’affetto in pegno. 
Nè Pindaro lafciar voglio a federe. (17) 


(27) Co» ttm pìacevoliJ]ima ironia con- 
thiude che tutto /offrirà in pace , purché 
gli fia permeffo di portar /eco Lucrezio e 
Pindaro i appunto perchè guejìi erano Z’ «- 
uica delizia di Filodemo , fema lo Jhidia 
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Se d’ottenere un tal favor fon degno , 
Del viaggio faran quelli i compagni. 
Nè cambierei con tal’eiìlio an Regnov 
Ben le perdite mie tutti guadagni 
Chiamare allor potrò , nè fìa con loro 
Cile di Erti, o di fcogli unqua mi lagni . 
O tefta , anzi cucuzza , al cui riftoro 
Ufi moggio intier non bafterìadi Tale». 
D’ elleboro più degna , che d’ alloro , 
Va’ a promulgar fentenza capitale 
Del tuo Paese contro i. difgraziati , 
Che ftan Tempre alla ftrada a far del male. 
£ come tu, che folo hai maneggiati 
1 broccoli , i legumi , il cacio , e l’ unto , 
Per compone i pignatti maritati , 
Tutto da capo a piedi unto, e bifunto 
Vorrai con lorde mani, e vifo nero 
Le porpore trattar come il panunto? 
Ma quefto folo io crederei per vero, 

F a 


dei quali egli diceva che neffun fofeya 
giungere a falere qualche cofa * 
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Se Roma fofleCcome peoft » o fciorno ) 
Nel cuor de’ Numi T ultimo pcnfiero . 
Di Sardonica pietra(aR) il chiaro giorno. 
Segnata venga dopa tanti ftenti : 

E che perciò? non averefti un corno s 
Il Padrone che (lima i tuoi talenti 
Sguattera ti farla della cucina ,) 

. Q di pulir le felle, e i finimenti 
AvevelU per grazia^foprafina fc i 

O per- le mule crivellar la biada» 

O i barili, vuotar nella cantina . ^ 
Quello è 1’ -ufizio tuo ; ma per la ftrada 
Va’ intanto a difpenfar le cali’ arrofte 


(i8). Pittiti Sardonica ^ cioè bianca ^Co- 
fìumavano. I Traci di contraffegnare coti 
una pietra, bianca t giorni pajjati fdicemen^ 
te y, ed al contrario con una pietra nera 
quelli y nei quali era loro accaduta qual- 
che disgrazia . Perfio Saty /• 

„ Et natalitia tandem cunt Sardoniche 
albtti . 



» 


DI SETTANO 

• Al tuoi ragazzi , e iporca ogni contrada; 

0 ver con più decor menagli all’ olle , 

E <]uì fa’ lor con aglio , c Liinoncello 
Lecofcette mangiar d’un bacchio arxofte. 

Tutto ciò più s’adatta al tuo cervello. 
Che architettar le macchine ideali 
De’folli Imperj, e lenza alcun modello 

1 Principi creare, e i Cardinali, 

E fra gli amici poi sì virtù olì 
Diftribuir le cariche , e i regali^ 

Regali de’ più ’-icchi, e prezioll , 

Che folletican Rullo, e Labeone, 

£ quel che con la gobba i luminoH 

Aftri ferifce allor che ardito ci pone 
Cento cavalli , e più fovra le ftclle , 

Per farli anco dal Ciel (limar coglione . 

■Queft’ otri con tai cofe , e ancor più belle 
Gonfia di vento per quanto ti pare , 

Ch’ io rido in corpo fino alle budellc . 

L’ efilio pofcia , i lacci , e 1’ altre amare 
Pene di Roma alla vii plebe errante 
Valle per (pauriiuchio a raccontare; 

JP I 
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A quei , che fenpre alla f jutaa» alante 
Si fermana a mirar Pìai/.a. Navona; 

O degna di catena più pefante , 

Che non ha la tua Vergine buffona . (ip) 



(ip) Vergine httfonat allude alla mede- 
finta, dì cui abbiamo parlato - al n: i8. 
tradotta nella fua Egloga da Filodemo • 



<T 
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SoU la prim’ alba allor che Labeone 
Arder fa il lume in, man de’ Curiali,. 

E fcherza con l’ amante il bel garzone?, 

. AUor che fovra i: morbidi guanciali. 

, Traggon fonni felici in letto adorno 
Stanchi dalle fatiche i Cardinali; 
Lafciai le piume , e con l’ ovatta intorno^ 
Le belle Ninfe dell’ Aonio coro> 
Invitavo a cantar nel mio foggiorno,^ 

E non fo come a porgermi liftoro. 

M’ età a cafo. alle mani capitato. 

Un libriccin con le coperte d’oro 
eh’ io lo leggeva tutto rannicchiato , 

- Perch’ eravarri d’ Autunno e penetrav»! 
Le mal chiule fineftre un vento ingrato.. 
Quand’ ecco Lupo-,, che ferir vantava 
, . Tutti i cuori d’ amor , nè v’ è chi d’ eflo 
Guidi icorfìer conioanpiù franca e brava^ 
Mi venne avanti , e eoa un <dpice amplcTo, 
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Ca^ro amico , mi dillè , e c’ lial che fare 
Sempre co’ fogli , e ’l calamaro appreflb 
Credimi, non può tanto meritare 
Filodemo da te , che fi dia vanto 
Poterti il fonno, e l’allegria levare - 
Anzi ti prego dal mordace canto 
A volerti aftener per l’avvenire. 

Se i miei preghi appo te vagliono tanto. 
Terch’ egli ha già depofto il folle ardire , 
Del vecclùo FileJemo s’c fpogUato, (i) 
£ più i cofbumi rei non vuol feguire. 
Adedò a venerare ha cominciato 
1 dì feftivi, € fon più fettimaae. 

Che carne il venerdì non ha mangiato . 
Ila iole a pranzo un guazzectia di rane. 


(i) iSf racconta -che dopo la puhilicazào» 
Wf della prima Satira fenttndofi il Gravi- 
aia diffamato tome atomo di foca Religia* 
■ne , incomittciaffe ad andar più fpeffo nelle 
•Chiefe , ed a ditmftrare maggfdr denowttf* 
< ùontà di eofiume • 
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Lo ftomaco E lava con l’aceto» 

£ nella morca d’olio inzuppa il pane , 

, L’ uCcioa lui prima incc^nito , e fegreca 
t D»’ Tempi impara, e de’Mifterjil velo i 
E fcrupolo non ha d*" entrarvi lieto . 

La corona ogni dì pieno di zelo 
.Recita , e fa un romor co’ i Paternoftri , 
Ch6. tanto nonne fan gli orbi del Cielo. 
Senofonte», ed Eturipide (a) agii noftri . 

' Scrittor pofpone » ed ogni fola Achca 
. . Suol la feccia chiamar de’ Greci inchioftri. 
Quei verfi » eh’ egli pria legger folca 


(i) Senofonte celelire Capitano Filofofo, 
td Iflorico Greco . Vi fu un altro Senofon" 
te Efejtno autore di un Romanzo Gioco 
intitolato gli Efefiaehi che contiene gli 
amori di Abrocomo e di Anzia . Euripide 
poeta tragico Ateuiefe .. Abbiamo già ac- 
cennato che Filodemo faceva conto fola- 
, mente degli Autori Greci ,, di/prezzauder 
tutti gli altri buoni fetittori . 
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Quand’ era in Chiefa ad afcoltar la Meda, 
O ’l formon , che di rado fucccdea , 

La gloria a’ fagri carmi han già conceda , 
Ond’ei Tempre fra fe va mormorando 
Canron divote, e falmeggiar non ceda. 
Di Sionnc all’ eccidio memorando 
. Sparge lagrime amare , e va con efse 
La nafcente pietà fpedb inafdando : 

Del penitente Regnator di Jede (3) 

Loda i melU folpir , che a fuon di cctry 
Cantò dolente , e fu le carte imprede • 
Quindi piagato al fuol ferifce 1’ etra 
Con pianto sì dirotto e fconfolato , 

Che farebbe ammollire un cuor di pietra . 
Di trattar meglio i Numi egli ha imparato> 

. £ gli occhi aperti , nella falfa idea 


(j) ^ Salmi , che fi dicotto Peniten- 
ziali fcr effére (lati compofii da Davidde 
■ tu penitenza del fino doppio peccato . 

. • ovvero Ifai nome del padre di 

qucjlo Jie . 


I 
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L’cflèr Divino ha già ritolto al fato , 
Saggio condanna per fofpetta e rea 
La Luce Univerfale, e i virtuofi 
SemUche a noi nel fen nafcer crcdea, (4) 
,Come nafcon fronzuti e vigorofi 
Nell’ orticin di Galla i broccolettl 
Di Febo , che gli batte , ai rai focofl . 
I.ftrali ancora a fulminare eletti 
Ogni fronte fuperba , ed arrogante 
Ha refo a Giove, e del fuo cuor gli affetti. 
Già fi china devoto, e fopplicante 
Nelle Chiefe ad orar , nè come pria- 
Più di ftucco fi finge il gran Tonante . 
Ogni fera in fuonar l’ Ave Maria 


, (4) Una delle Jlrane opinioni del Gravi- 

na era tjuella di credere , che le virtù fi 
fviluppavano nell' uomo fenza induflria al- 
cuna dell' ingegno per mezzo della Luce 
Univerfale , che fecondo lui influiva fui 
cuore nell' ifteffa guifa che i raggi folari 
ìnfluifcono fulle piante . 
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Torna a cafa , le pratiche ha lafcìatOy 
Nè va più co’ gli amici all’ofterìa. 
Sapendo ben quanto gli iìa coftato 
II grand’ orfo, ( j)che prefe in quella fera, 
Quando imbriaeo a cafa fu portato . ' 

Il bel Citifo adelTo Invano ipera 
Di vederlo venir, conrje gli ìmpofe 
Allorché 1’ aria è tra lucente , e nera , 
A pigliar le lue lettere amorofe , 


(s) Prender V orfo fi gnìjìca vbrìacarfi . 
A’o» tra moderno per veto diro molto 
dedito alla crapula ed al 'nhto Una not- 
te però accadde che trovando fi ad una ce- 
rta con tre dei fuoi più confidenti fi ubria- 
cò fuor di mifata . Per quanto la cofa 
foffe fegreta , Settano la rìfeppe , e la 
inferì in quefia Satira , che fu da lui 
pubblicata pochi giórni dopo un tale av- 
venimento ; onde ebbe a dire il Gravina 
eh' egli era certamente o un Angelo , o 
un Demonio . 
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In eùl più volte replicò; cor mio. 
Anima mia con mille dolci cofeJ 
E tu Quartina ancor di pianto un rio 
Ben dei verfar dalle dolenti ciglia , 

S’il tuo Greco Ruffian divenne pio. 

Ma ciò che fa ftupir , non fi configlia, 
Come pria , con lo fpecchio , e la perrucca 
Fatta a barba di Satiro non (triglia ^ 
ConfefTa al fine or che ha più fai e in zucca 
1 tanti carnevai c’ ha Arile fpalle , 

Nè vuol parer un bambinel di Lucca - 
Ora non va più dietro alle farfal.e. 

Non tocca il mento ai giovani sbarbati , 
E preme fol della virtude il calle . 
Fugge gli amici , e frai compagni amati 
Te Rullo ancora con la tua vcndegna , (d) 
Ne più commenda i tuoi verfi ammoftati: 

I verfi, ch’egli all’ adunanza degna 

G 


(d) Allude al Ditìramio recitato in 
Arcadia da t Rullo, di cui fi i fatta t/ic/i- 
ziofie sella Sat. III. ». la. 
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Degli Arcadi Paftor lodar folca 
Con elogi fubllnii, e frafe pregna ; 

y erfi , che ognuno , fe giudizio avea , 
Farne un cartoccio al pefce marinato, 
O all’ olive , o al zebibo al più dovea . 

Anzi con man crudele ha lacerato. 

Per fare un grande sforzo alla natura, 
Il libro di Lucrezio a lui sì grato . 

E tu Pindaro , eh’ or non afllcura 
Più dai fulmini il Lauro, e tu Bacone 
Patille la medefima feiagura ; 

Perchè mutato al fin d’ opinione 
Volta rinforziato, et i Digefti, (7) 

E ftudia Baldo senza diferezione . 

I barbari vocaboli, e molefti 
Ha già imparato della Curia ingorda, 

E le Mufe han ceduto il luogo ai Tefti . 

E perchè ridi tu? Mi fi ricorda 


(7) hiferzìato e Dtgejli fono titoli di 
tihrì contenenti forte della Ragione Ci- 
bile . 
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Pochi dì fono aver veduto entrare 
In cafa fua quella sfacciata, e lorda» 
Qie Rapola da ognun fi fa chiamare, 

Che mentre il volto fi sgraffiava, e ’l petto» 
Difperaca fi mife a beftemmiare ; 

Il crin fi fcarmigliava con difpetto . 

E chiamandoli mifera, c tapina, 

Facea la bava che pareva Aletto (8) 

Era il gran mal, che da una fua vicina » 
Mentr’ ella era impedita con un Frate, 
Gli era fiata rubata una gallina . 

Ma Filodemo allor molTo a pittate 
Del pianto fuo le dilTe con affètto 
Mille dolci parole inzuccherate ; 

Quindi più di un dottor letto , e riletto, 
Portò la caufa innanzi al tribunale , 

E avea più ciarla d’un Rabin del Ghetto, 
Stupida udì la turba curiale 

G a 


(8) Aletto, una delle tre furie delV 
ìnjetno, fgliuola di Acherottfe , ideila 
Notte . 
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Citar le glofc , ì tefU , c i confulenti 
A un Greco avvezzo a favellar sì male . 
Quelli ,0 amico , non fon pochi argomenti 
D’ un uomo faggio , che alla gloria afpiri> 
Ma voglio che maggiori anco ne fenti . 
Perchè fatto più fcaltro egli non gira 
Per le cafe de’ primi , c quando vede 
Qualche gran perfonagglo , il piè ritira . 
Benché la sua perfona ha tanta fede 
Appreflo Proculejo (p) che per bontate 
Il vorria feco , e di lui fempre chiede . 
Adelfo con le vele ammainate 
Più maneggi ha di promozione 
Col pazzo Cinna , e col bugiardo Frate; 
E le lettere piene di canzone. 

Che innanzi promettevano gran cofe, 

- , Or van con note ambigue al fuo padrone. 
Anche a noi dalle menti paurofe 


(pi Proculejo , dtjlinto perfonagglo di 
Roma , che più di qualunque altro proteg- 
geva il Gravina . 
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Ha tolto via quella fantafma nera 
Di crudo efilio , e di rant’ altre cofc ; 

Già che prima in fua bocca altro non v’era , 
Che la forca , la veglia, e la berlina , 

I sbirri, i lacci, il boja , e la galeia. 
Che un uomo egli è di popolar dottrina 
Ha confelfato , e di cervello ftorto, 

E che fcende da razza contadina , 
Degno appena di fare il beccamorto 
Del volgo ancora alla più vii perfona , 
E con la mirra inbalfamare un morto. 
Con le fatire tue dunque perdona 
Al nuovo Filodemo , e non ferire 
Chi metta al crin di Santo una corona, 
Qual può mai lode ai veri! tuoi venire , 

S’ ei con vcftigj di virtù sì rara 
L’ orme già cancellò del fuo fallire ? 

Un tifo io feci allor con bocca amara , 

E il libro , che leggeva , al fuol gettato , 
Da’ tuoi fantafmi , dilli , ornai rifchiara, 

O Lupo , r intelletto ottenebrato ; 
lo noQ vorrei che dalla cognizione » 

G » 
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Che del mondo non hai , folli ingannata. 
Piacefle al Ciel , che un dì quello buffone 
Ravveduto fi folle ma non bada 
A’ conllglj , e vuol gire in peidizione : 
A rompicollo per T aperta ftrada , 

Che guida al cieco abilTo , lÌ già s’ Invia, 

E toilo arriverà lafcia che vada . 

La favola del volgo ancor eh’ ei Ha, 

Non vedi c me tumido talvolta 
Va di Citifo, e Tito in compagnia 
Per il corfo in birozza a briglia fciolta 
Pieno di polve, cd urta impertinente 
Or quello, or quello nel pigliir la volta? 
E dove mai non è quello infoiente ? 

Io fo che Filodemo è in ogni loco, 

E in occafo fi trova, e in oriente. 

Odi come talor col canto fioco 
Recita i vcrfi, ed a fe ftelTo applaude. 
Quando ognuno di lui li prende gioce . 
Per meritar dai dotti encomio e laude. 
Delle Mufe chiamar fi fa marito , 

E in Pindo reo divien d’ inganno, e fraude . 
£ che non fa delTufculan fui lito 
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Ora , che di Telegono la pace, (io) 
E i dolci formi a difturbar n’ è gito? 
Partite , o Mufe, onde il fetor dilpiace 
De’ cavoli ricotti di Bione , 

Per pietà , care Mufe, andate in pace. 
Ala cofe tali al povero coglione 
Si poiToo perdonar fent’ altro male, 

E Tempre gii dirò eh’ egli ha ragione ; 
Purché a me quella zucca fenza Tale 


( t o) Intende il Poeta della villeggiata-^ 
ra fatta dal Gravina in Frafeatì nell» 
villa già Aldolrandini , e fot Panfili s 
nel tempo della quale egli recitò un ra- 
gionamento apologetico di fe medefimo in- 
titolato Antibion, che riempi di naufea e 
di inedia tutti quei nobili afcoltanti . 
Quindi dice aver dijlurlato la face dìTe- 
Itgono , cioè dì Frafcati , poiché quefta 
Città fu da effò fabbricata dopo la fu» 
venata in Italia . 
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Non venda le carote oltramontane i 
Che pianta grofle fuor del naturale } 
Allorché va fpacciando alle Romane 
Genti ,che in Amfterdam è già llampatft 
La fua grand’opra, ( 1 1 ) e nulla vi rimane. 


(li) Per hen capire in (jitefio luogo il 
fentimcììto dì Settano bìfegna ramrnentarji 
ciò che abbiamo detto nella Satira fecon- 
da ». ì6. Fu ftampato in Roma nel 16^1. 
V Endimione Dramma di Alejjandro Guidi 
infìeme col difeorfo di Bione Crateo, che 
gli ferviv a come dì appendice. Si offefe 
il Gravina di quefla pospofizione , che crede 
procurata a Iella pofìa per fuo difeapito , 
onde per Jodisfare all' ambizione, e riparare 
il pretefo oltraggio ricevuto , finfe efferne 
fata fatta una nuova edizione oltremonte, 
mutando nel Frontifpizio la data di Roma 
f» quella di Amfierdam , il Romano fant- 
patofe Komarechio in una certa Vedova 
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£ chi può mai foi!TÌrlo , fé alla Fata 
Cicerro , e Antulla ilcreder.-bbe appena • 
Che fonoftolti a dire e mamma, e tata ? 
Infondi , o Ligurin , per dare a cena 
D’elleboro al Poeta una bcranda , 
Perchè delira , e fìa la cazza piena . 
Metta invero una tefta sì ammiranda , 

Per additar che fìa tefta d’un faggio. 

Di portar fulla fronte un ts* locanda. 
Della pubblica luce al chiaro raggia 
E di che mefe ‘ufcì quel libro , e come 
Fece in brev’ ora un cosi gran viaggio? 
Ed in che ftamperia , fotto che nome 
Fu imprelT», fe all’antico corrifponde, 
Talché fegnar fì può col Datum Rornae ? 
£a fotti! pergamena mi confonde 
Co’ gli antichi caratteri , e non meno 
La lettera , che ai numeri rifpondc . 


Olandefe t ti antepontnio il fm iifeorfy 
«/ Dramma del Gnidi. 


8t SATIRA IV. 

/ 1 freddi ornai dell’ agghiacciato Reno 
Lafcia una volta , o caro Endimione > 
E r Olandefe amor che porti in feno ; 

Poiché la bella Cintia , e con ragione ^ 
Delia Vedova ha prefo gelosìa , 

E non vuole altre corna in conclufione. 

E il tuo prefto ritorno ancor desia 
Il Gobbo , (il) che di notte ha lavorato 
Quella fciapita fua lunga Omelia ; 

Come fc a caro prezzo egli comprato 
T’ avefle , acciocché poi fervi di vefte 
Al pepe , all’ unto , ed al caipion falato. 

Tai cofe , ed altre ancor fimili a quelle 
Patir non polTo, e prima chefentirle. 
Ad abitar n’ andrei nelle forolle . 

Certo la penna mia non può foffrirle, 

E il prurito mi fento rifvegliare 


(il) Ale(f andrò Guidi era gollo ; e nel 
fuo rinomato canzoniere fi leggono alcune 
fsrafrafi delle Omette del Pontefice de- 
viente XI, 
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Dalle parole tue , nè voglio udirle- 
Nel petto il cuor mi lentirei crepare , 
S’ io non prcndefll fino alle budclle 
Quello capo afinino a fcorticare . 

E’I voglio far gridar fino alle llelle, 
Finche faccia di fangne una pifeina , 
E gli redi la nucca fenra pelle . 

Jyiira , Lupo, che fccna pellegrina; 

( E in dir così nella fua propria danza 
Ei tirò colle mani una cortina: 

Quivi tutte le Mufe in ordinanza 
Con bella forma eran difpode a cori , 
E Pindo fi vedeva in lontananza ) 
Guarda , amico , dilTc egli , i bei lavori , 
Che fan le Mufe , e i ferri, che alfilaro , 
Rafpe, coltelli, forbici, e rafori. 
Come van mefcolando in un caldaro , 
Che dalla copia dell’ umor trabocca , 
Alido d’aceto, e fai farmaco amaro. 
Se tu noi fai , quedo è il liquor, che tocca 
Di bere a Filodemo difperato, 

£ di Rullo apprelTarlo indi alla bocca. 
Ecco già che d’ Arcadia al trido fato 
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Moflb t pletade Apollo anch’ egli arriva, 

E mi dà forza , e Arali, onde atterrato 
Uefti il Greco Piton (13) del Tebroln riva . 


(13) Pitone fervente nato dalla putre- 
dine della terra dopo il Diluvio di Deu- 
calione , fu uccifo da Apollo per lUerare 
il mondo da cotal pefle . Così il no^ro 
Poeta paragona a Pitone Filodemo , quafi 
fofe la pefle deli Arcadia , anzi di tutta 
la repubblica letteraria . 




SATIRA QUINTA. 

OVE mi tiri, Ulpidio ? Affretta il piede. 
Vicina c la Taverna, (i) ove la molle 
Togata gioventù fpeffo rifiede: 

E con penfìero sfaccendato > e folle 
Attende a dar di nafo in culo a Marte, 
Onde l’Europa tutta avvampa, e bolle. 
Chi di Cefare Vuol feguir la parte, 

O chi dei Gallo altiero . Altri al feroce 

H 

(i) Taverna non s'intende ojìeria^ ma 
lensì un Caffè in piazza Navona , dove fo- 
levano rìduffi nelle ove ozìoje ì perfonaggi 
introdotti in quefla fatira , come chiaro 
apparifce dalla defcrizione che fa il Poe- 
ta det difcorjì t i quali per lo più vi fan- 
no coerentemente a quei foglj periodici co- 
mfciuti fotta il nome di Gazzette , che fi 
leggono . 
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Signor deir Alpi il fuo favor comparte , 

E le porte d’Italia , e 1 ’ erta foce 

Vuol che contraivi alle Francefche genti: 
Altri fuir Ocean folca veloce 
Del flutto infido i procellofi argenti, 

E del Tamigi al domator ingiufto 
Prefagifee dal Ciel tragici eventi . 

Entra pur dentro , amico . Avrai tal guiVo 
D’ udir coftor , che di tornar a cena 
Più tardi non faràBforfe difgufto . 

Entro , e feguendo chi mi guida e mena , 
Veggio Nevio, Coceejo, e Tigellino, 
Fabullo , e Panza con la pancia piena. 

Le dueTarpe, e con Barro il buon Maltino, (2) 

(2) / veri nomi dei qui mentovati /og- 
getti fono qtieJH . Nevio V Abate Giovanni 
Scilla : Cocceio l' Ab. Corderie Fabullo it 
Cav. Maffiei : Panza f Abb. Taja Sene/e, 
oppure V Avv. Lucìni: le due Tarpe i ge- 
melli Tanzi: Maltino Monfig. Coarti; ci 
reflam ignoti Tigellino , e Barro /ebbene 
/appiamo che quefi' ultimo era un Fioren- 
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Ch’ aveano tutti alla llniftra’ avvolta 
Un fazzoletto all’ufo levantino ; 

E con la delira man tenean’ accolto 
Vafo di creta, e vi foffiavan fopra, 
Vafo dal gran Sultan lodato molto . (3) 
Corre di qua di là , mette folTopra 
Tutta la danza il venditor Chiaileo , 

E per munger le borfe ogn’arte adopra ; 
Mira fe molle il labbro alcun li feo ■ 
Del fuo caldo liquore, e chi la negra 
Saliva ha in bocca di denari è reo: 
Ma la cella vicina udiafl allegra 
Di rifa rimbombar : o Ligurino ! (4) 

H a 


tino gran confUente del Gravina , e uemi- 
eijfmo di Settano . 

(3) dal gran Sultan lodato molto , 
forche contenente il caffè bevanda gradita 
oltremodo dagli Orientali , e fpecialmente 
dai T archi . 

(4) Ligurino t Abb. Maggi , del qua- 
le vedi Sat. III. ». 
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O via cRe tardi ? il noftro cuor rallegra ; 
Che quante volte il nome babbuino 
Di Filodemo ne’ tuoi verlì fuona , 

Provo un piacer , c’ha quafi del divino. 
Udito sì gran nome, che cagiona 
In me flrupor.più da vicin m’appreflb, 

E trovo Figurino che ragiona 
Con foglio in mano , in cui vedeafi efprellb 
Di cubital grandezza il numer quinto, 

E con rifa il guardavano da preflb , 
Mentre per difTetare il dolce iftinto 
Cheto le Mufe ad afcoltar mi ftavo , 

Ecco Barro ( che caggia al fuolo eftinto ) 
Barro (e torto fi mette a far da bravo) 
Amici , dirte , che vergogna è quefta 
Stare a fentir le poelle d’un pravo? 

Ed alla fama altrui pallida , e mefta 
Far le lìfchiate con le fiche in faccia? 
Ornai ’l confine di una legge onefta 
Palla Scttano , e nel cantar ricaccia 
Veri! da verfi , fe fi frulla tanto, 

Clic di Satire ordire ei vada in traccia : 
Qual maggior gloria, e qual più illuftre vanto 
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Fora il chiamare a fingolar tenzone 
Il vizio, ed impetrar da Febo il canto? 
Forfè manca materia al colafcione , 

Mentre Alcimo (y) brifeta, e lifcia il vifo 
Confumaiido la pomice, e’I fapone; 

E con il guanto di zibetto intrifo 

Molila la mano, e con la bionda chioma 
Facendo va del cavaliér Narcifo . (6) 

H 3 


(s) Era quefti fgliuolo di un bruciataio, 
ofia di un "jenditore di cafiagne arroflìte , 
onde era chiamato comunemente V Abate 
Caldarrojlaro ; e dì fervitore era divenuto 
amico di un Erelato. 

(6) Narcifo figlio di Cefifo e di Liriope 
giovine dì maravigliofa bellezza , a cui era 
filato predetto da Tirefia celebre indovino 
che farebbe vijjuto fintantoché fi* fiojj e afile- 
nuto da rimirare fe medefiimo . Si avverò 
difatti il vaticinio , poiché fianco un gior- 
no ri per la fatica della caccia , come per 
il gran caldo della fiagione fi apprefsò ad 
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E pur guari non è, che’l vidde Roma 
Affamato tirar l’arida paglia 
Alle beflrie che portano la foma . 

Evvi ancora colui , che la fonaglia 
Depofe un dì l'otto il norcino arnefe, 
E ne’ teatri in contrappunto raglia j 
E quafi fofTe Principe , e Marchefe , 
Entra di notte fra le Dame altiero , 

E moftra fare a più d’ un Re le fpcfe ; 
Indi legge i difpacci , che il corriero 
Poco fa gli portò, da fcriver^ chiede , 
Rampogna il paggio , e fgrida lo ftafTicro; 
Ed appoggiato ad un’ eburnea fede 
Regge co’fuoi configlj,efrena il Mondo, 
Arbitra guerra , e pace , e fe lo crede . 


«« finte per dijjetarfi . Ivi veggendo la fua 
imagine che prima non aveva mai veduta , 
Je ne invanìh cotanto che mori di difagio 
e di sfnimento . Quindi gli Dei mqfjt a 
compaljloise della fua morte lo convertirono 
in un fare che porta il fuo nome . 
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Ma che dirò di Gellia , che l’ immondo 

Stende nel volto fuo ftcrco del Ghetto » 

* 

E pu77.a quanto dell’ armata il fondo ? 
E quando vuol la fera andare a letto. 
Seco non dorme la metà del nafo, 

Ma lo ripon nell’ albarello detto. 
Scaltra ciò vede , e dall’ ifl-elTo vafo 
La figlia adulta a imbellettarfi apprende-. 
Nè vuol piu bende intorno, o ciuffo rafoJ 
ftolto è ben chi di vietar contende 
Simili verri a frefea donna e bella , 
Ch’agli occhi altrui fol di piacere attende.- 
Più mi duole in veder , che LaufelU 
Sovra del fello ardifee , e non fi cale- 
Tutti i fatti infamar della gonnella; 
Alentre ad onta del genio maritale 
Manda il conforte a far terra da piatti (7) 
Con una tazra di liquor mortale .. 


{7) Laufella cameriera di una Genti 
donna Romaita , c/jé avfva avvelenato it 
marito . 
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QucfU fono, Signor, gli atroci fatti. 
Che mertan sferra, nè mai denno andare 
Dal fai mordace di Lucilio intatti^ (8) 
Ma non li deve già per Dio citare 
La legge, che condanna i Sodomiti, 
Se ’l povero Bion trovi a pifciare . 

Vi giuro eh’ è buon’ Uomo , e gli appetiti 
S’ avvezza a fodisfar con la mancina 
Senza aggravar la cella de’ mariti . 

Così puro di mente s’ avvicina 
Delle dotte Sorelle ai dolci amplefli , 
Ed a ber di quell’ onda alma divina . 
Già Barro avea tali concetti cfprelll ; 

Ma rivoltoli a lui con guardo bieco 
Sulcio , (9) e quali magnar fe lo volellì , 
Proruppe: o Barro, mi rallegro teco. 


(8) Cajo Lucilio Cavaliere Romano e 
Poeta latino, che fu il primo a fcriver 
fatire un fecolo avanti /’ Era Crijìiana . 

(9) Sulcio P Avv, Campelli amico pat‘ 
ziale dell'Autore , 


\ 
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Che pet fatai deftin ti fia toccato 
D’efler tutore al gran pupillo greco, (io) 
E che te 1’ abbi ancor raccomandato 
Quella bocca gentil , quel vifo bello 
Del vago Fibo, e di Cumin sbarbato. 
Ma chi non loda il mafcolin bordello , 
Al Diavol torto caccerà cortui , 

Ch’ alloggia mille grilli nel cervello . 
E con ragione : teftimonj vui 

Siatemi, o collidei figliuol d’Ulifle, (i i) 
E voi Ninfe, al cui laccio io prefo fui . 
Quali cofe non fece, e quai non dirte ? 
Sia’ a farvi pifciar più volte addollb» 


(io) Pupillo Greco, cioè. Filo demo nato 
nella, Calabria parte della magna Grecia . 

(d) Colli del f.glìuolo di Uliffe, cioè 
di Telegono , per alludere a Frafcati che 

10 ricomfee per fuo fondatore . Fu nella 
villa già Aldobr andini , poi Panfli , dove 

11 Gravina recitò il fuo ragionamento cot 
titolo di Antibion, 
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Quando quel cotto fuo cavol rifriflè . 
Fama è quel dì, che fi facefle roflTo 
Atlante , ( i a) che foftien delforbe il pefo. 
Dicendo ad alta voce : io più non pofTo . 
Ed il Centauro ancor, poich’ebbe intefo 
Da lungi rifuonar l’Acheo caldaro, (13) 


(ra) Atlante ftatua gigantefca che efifte 
nella villa Aldobrandtni . E' notijfma la 
favola che attribuifce ad Atlante il fofle- 
nere falle fpalle il mondo , per eJJ’ere egli 
stato peritiamo nell' Astronomia ; onde è 
piacevoli (fimo lo fcherzo del Poeta: che 
chi regge al pefo dell' univerfo non pojfa 
reggere alla recita del difcorfo di Filode- 
mo . 

(13) Caldaro Acheo , cioè Greco: 0 al- 
lude all' ingrata voce del Gravina parago- 
nandola al fuono di un vafo di rame per- 
cojjò , che preffo di noi fuol dirfi „ voce di 
calderone „ s ovvero alla di luì patria , 
poiché dalla Calabria e dalla Lucania ven- 
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Di/Te: chi’l corno di mia mano ha prefól' 
Quanto bifogna altrui che folTe caro 
Quel bocchin, che fomiglia un cui di vacca, 
O per lo meno quello di un fornaio ! 

S’ avelli avuto allor pieno di cacca 
Un ventricello , o un pezzo di polmone. 
Quante volte averei quella vigliacca 
Bocca pcrcolTa del Decamerone . (14) 

'Non mertauna tal guancia odor più fino, 
Nè quel crin di ruffian altre corone . 

Io che (lavo a goder del Ciel latino 
L’ aure più dolci , e’I foro avea lafciato 
Con fer Bartolo, Baldo, e mefler Cino, 
Non potei più foifrir quello sfacciato , 

, Che con la toga al pari del ginocchio 

gotto coloro , che rìpuUfccttO e rajfettatto i 
vafi di rame ^ e fi chiamano volgarmente 
„ cottcìapajoli „ . 

(14) Scherza fui cogttome dell' immorta» 
le autore -del Decamerone per dar di hoc» 
caccia a Filodemo . 
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Diana parca con la faretra al lato ; 
Salta di qaà di là come un ranocchio, 

E fenra un giulio fa lo fchizzinofo , 
Come quello, che guidali nobil cocchio. 
E fe bene ha più ceffo do'orofo 

Di quel ch’odon cantarfi Ora prò eo,{i$) 
Crede aver del galante , e del vezzofo. 
E per quanto a lodar tofto A feo 

Gli affetti di Quartilla, ed alla bella 
Ermopila fi moftra un Briareo; (16) 


(i j) Che dei condamiatì all' ultimo fup- 
pUzio , per ì quali mentre fono condotti al 
patibolo fi cantano dal popolo alcune Lita- 
nie coll' intercalare „ ora prò eo „ 

(i6) Briareo gigante figlio di Titano e 
della terra , che aveva cento braccia e cin- 
quanta busti . E certamente tale fi dimo- 
strava Eilodemo con Ermopila Dama Ro- 
mana , di cui fi dice effere stato appajfiona- 
tUJimo , mentre non fi difcostava mai dal di 
lei fianco, e fempre andava ficco a Iraccctta. 
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Se volete faper ciò che favella , 

Voi riderete certo . Ha fempre in bocca 
Quel Aio difcorfo, che Bion s’appella • (17) 

Se mangia , o beve , il fuo Bion ritocca , 

E fe vogliam la fera andar a letto, 

A cenar quello cavolo ci tocca . 

Vorrei più tofto di Megera un petto (18) 
Aver fui nafo a tutte quante 1 ’ ore , 

Che quefto fuo dilcorfo maledetto . 

E più dolce farla, di più fapore 
Il fungo, che ammazzò rempioTiranno,(r9) 

I 


(17) Difcorfo di Bione Cratco Pastore 
Arcade stampato , come altrove fi è detto , 
colf Endimioae del Guidi . 

(18) Megera uua delle tre furie f Infer- 
ito figlia di Acheronte e della notte • 

(19) Il fungo che ammazzò V empio ti- 
ranno . Claudio Imperatore Romano fu av- 
velenato dalla fua moglie Agrippina con 
un fungo . Marziale 

„ Die mìhì , quìs furor efi ? tsirha fpe- 
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E di cicuta il rio gelato umore , 

Ma tu ti gonfi , e infuperbir ti fanno 
Del tuo Rullo le lodi (ao) e un’ ugna fola 
Non cedi a quei dell’ immortale feanno ; 

E la fuperbia tua tant’ alto vola , 

Ch’appo di te farebbe un vii pedante. 

Se Giove fi mettefie a far la fcuola . 
Aggiunge a quello tuo penfier furfante 
Citiso , e Tito un mantice indefeflb , 

E Telefin col vago fuo fembiante ; 

Pappi in mezzo ■di quelli , e rompi fpeflb 
Tazze e bicchieri, ed il liquor difprezzi, (ai) 


éiante vacata ' 

„ Solus loletos , Cacctliane , voras . 

„ Quid dìgnum tanto ventrique gulaeque 
prec alar ? 

„ Boletum , qualem Clauditis edìt, edas . 
(ao) Rullo, Citifo, Tito, e Telefino era- 
m amici e adulatori grandijfimì di Filo' 
demo . 

(ai) Secavano i Romank falle loro itt- 
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Che del Confole vivo ha il nome impreflb. 
Nè lodi vino, fc non quel di Sezzi, (z:) 

I 2 


tìglie i nomi dei Consoli di qnelV anno , ia 
cui vi ripone"MiHO il vino ; perciò quello 
che porta il nome del Confole vivo è un 
vino del medefmo anno o poco più . Ora- 
zio lib. III. Od. ti. 

„ 0 nata tnecum Confale Manlio, 

„ Seu tu querelas , fve geris jocos , 

,, Seu rixam, et infttws amores ^ 
y, Seu fncìlem , pia tejfa , fomnum . 

(12) Il vino di Sezzi Città nella cam^ 
pugna di IXoma vicino alle Paludi Ponti" 
ne era iti credito anche ai tempi di Augii" 
fio , il quale anzi fecondo Plinio lo prefè" 
riva a tutti gli altri . „ Divut Augustus 
Setii.’um praetulit cunfiis , ó* fere fecuti 
prìr.cipes &c. „ Plìn. Uh. XIV. cap. 6 . 
Alarziale lib. X. ep. 74. 

„ Nec quae paludes delicata Pomptinas 
Ex arce clivi fpeSlat uva Setii/is . 
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O ver di Scio , e par ch’i labri tuoi 
Al nappo fien di Ganimede avvezzi . 

De’ lepri il fianco, e del colombo vuoi 
Le natiche cercare , e ’l tuo palato 
Par che di {lama , e francolin s’ annoj . 

Ma lo ftomaco tuo retta ammirato , 

Nel ricever in fe cibi sì fatti 
Non vitti più da lui per il pattato. 

E parlando con quei bocconi intatti 
Lor chiede , s’ a leccar tu fii falito 
Nella menfa del Ciel gli eterni piatti . 

Come farai, coglion, quando finito 
L’ unto farà di quel gentil garzone, (13) 


Scio parimente Ifola dell' Arcipelago 
londnnte di ottimi vini . 

(23) quando finito 

t l'Atto farà dì quel gentil garzone . 
cioè quando Citifo , 0 Tito, 0 qualche al- 
tro di' tuoi protettori non ti vorrà più ri- 
cevere cALt fua tavola , alla quale gioì vai- 
virate tu mangi . 
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E torneremo al pignatriti fallito ? 

E riedi Ottobre , e tu cara ftagione 
Del morto , acciò quefto Poeta afeiutto 
Porta allentar la libbia.del calzone? 

O via finiamla, Salcio, io qui ridutto 
Non fon per difputar di fimil ciance , 

Nè con quefto ho che far, nè con quel putto 
Nè fta bene il pefar con le bilance 
Certi fichi , che nati nel paefe 
Son all’aria di due pallide guance. 

Io dico fol eh’ il noftro Calabrefe , 

Benché abbia mente di giudizio carta , 
Gravi dottrine in Greca fcuola apprefe : 

E le Ciniche barbe (24) a terra abbarta , 

I3 

(24) Cìniche barbe , vale a dire la dot- 
trina dei Cinici, i quali attendevano più di 
qualunque altra fetta alla Filofofia mora- 
le . £’ f$oto che gli antichi Filofofi oflenta- 
vano una lunga ed incolta barba , onde 
Luciano graniofamente di fé „ Si' fhilofo- 
phum oporteat ex barba metìri,hircot pri- 
mam laadem abloHtrot. . . 
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E fc a volar con Pindaro fi pone. 
Tutte le nove fuore a dietro lafTa- 
Tcrfe poco ti par ch’il fuo Bione 
Stampi una donna ne’ Pacfi Baffi, (ay) 
E doni luce, e gloria all’Endimione ? 
Gnafie 1 Che ftampa ? Se già mai vcdraffi 
Moftro fiinil , vorrei eh’ il buon Pretore 
Della dote la Vedova privaffi. 

Ma già che brami aver plaufo maggiore , 
Torna, o Bione, alle latine mura. 
Che Maculon t’ afpetta a grand’ onore - 
Già per le piazze il mofeiman s’ indura , 
E fporcan di Traftevere le ftrade 
Le magre alici (z6) eia fardella impura . 
Abbi , Endimion , del baccalà pietade , 
E del tonno porcino , che defia 


I 

I 


(:j) La Vedova tC Amsterdam , fre!Jb 
cut Jì/$fe il Gravina che foU'e stato impref- 
fo UKOvamente il fuo dfeorfo in fronte all' 
Endiniìone del Guidi, (vedi Sat. fV. u. 1 1 .) 
(idj Alici , A.cciughe dal latino alee . 
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EfTer veftito della tua boutade - 
Non licufac l’ invito, almeno fia, 

Che nell’ aprir 1’ unto e bifunto foglio 
Qualche bacio lo fguattero ti dia . 

Qui rifer tutti, e ’l mal concetto orgoglio 
Di Barro rafTi enar con le fifehiate : 
S’alr.a in piè Nevio, e ’l gemino germoglio 
Delle Tarpe, c Coceejo diiTe-- tornate 
Dimane a fera a legger , Ligurino , 

La quinta , già che 1’ ore fon fuonate , 
E fi levano i Frati a raattutino . 


\ 




SATIRA SESTA. 

3C^Elle corone , eh’ al tuo crin teflel , 
L’ultima (i)deh gradilcL , o Filodemo, 
E mira con buon occhio i verfi miei . 

Benché ornai del fallir giunto all’eftremo 
Ognun ti veda , c fii quali prefclto , 

Io però col mio dir t’ incalzo e premo . 

Non c confunto ancora 1’ appetito 
Della mia Mufa , c crefee in me la vena, 
Come del vizio in te crefee il prurito; 

Afa mi vergogno a dar cotanta pena 
Con latine canzoni al tuo cervello , 


(i) Aveva in animo Settano di feri- 
vere in avvenire non pia in latino , ma 
bensì in To/cano le fue Satire per render/* 
comune ad ogni ceto di perfine , quan- 
tunque poi non effettuajfe un tal pen- 
fiere . 
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Onde In Parnafo vo’ mutar la fcena. 
Poti anno io avvenir quando favello 
Le Monache capirmi , c la Badellà , 
Perchè a Talia(i) darotti per zimbello. 
VerlI tali farò , che Galla iftelTa 
Leggerà fenza Interprete , e Quartilla , 

E Nevia della porta dottorefla. 

Il Portico d’AgrIppa, (3) in cui sfavilla 
D’ eternità la venerata imago , 

Sovra 1 ’ alte colonne ornai vacilla . 

Le prifche Terme, (4) ov’io tanto m’appag* 


(a) Talìa *tna delle nove Mufe che fof 
no ; Callìope , Clio , Erato , Euterpe , 
Melpomene , Poliimia , Talìa, Terficort, 
e Urania . 

(3) Il Portico d' Ap'ippa , che prende 
il nome dal ftio fondatore , era anneffo al 
Tempio di Giove Vendicatore detto Pan- 
teon , o^s* Chiefa di S. Maria ad Mar- 
tyres volgarmente la liotonda. 

(4) Le Terme eretto certi bagftì caldi « 
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Veder del Lazio le memorie illullri , 
Copre già d’ erba ogni più vii propago ; 

E al germogliar de’ rami fuoi paluftri 
Le ftatue il caprifico (5) ha già difciolte. 
Trofei sì rari di fcalpelli induftri . 

E noi vorrem con le corone involte 
Nel cieco oblio inghirlandar la fronte , 


0 ftufe » ove i corpi fi rtfcaldavam no» 
folamente per menzo delV acqn » , ma an- 
cora per mezzo dell' aria e dei vapori cal- 
di ; ed avevano prelfo a poco quell* ufo 
medefimo che hanno oggi le fitife di Ger- 
mania . In Roma ve «’ erano infinite , e 
le piu famofe erano le Agrippine vicino 
al Panteon . 

(5) Il Caprifico è un fico falvatico , il 
quale nafice per lo^fih fra i fajft e vici- 
no ai muri, ai quali Juole apportare del 
danno . 

,, Marmora Mefjalae findit CaprìficHS . ! 
Marziale Uh. epig. 8. 
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E ricavar le ceneri fepolte ? 

L’ onde chiare vogl’ io del patrio fonte , 

Che la madre , la balia , e la forella 
Al’ infegnavano a ber fagaci e pronte , 
Quando ancor in etade tenerella , 

Imparava a dir mamma, e pappa, e bombo, 
Ed il pomo chiedeva , o la ciambella . 
Ala tu , di’ , giacché fai tanto rimbombo , 
Air autor che t’ ha refo eterno ornai 
Con farti viaggiar più del Colombo , {6) 
Che per brama d’ onor non fcriflTe mai , 
Nò da mercede alcuna unqua allertato. 
Qual compenfo di grazie al fin darai ? 
Se nuova vita ei non ti avcfie dato , 

Com’ un fungo farefti , o poverino , 
Forfè morto a quell’ ora, e fotterrato. 
Ed or fatto immortai nel Ciel latino 
Fai la prima figura , e il foglio premi 


(6) Crìjloforo Colombo Genovefe celebre 
viaggiatore del Secolo XV , , che fcoperje 
l' America , 


SATIRA VI. 


loS 

Più rinomato , che non è Pafquino . 

Adeflb non paventi i casi eftremi , 

Che minacciano a te gli emoli ingrati , 

E le faette dell’ oblìo non temi . 

Per la bocca di tutti i letterati 

Già vai faftofo, e i torch j ancor d’ Olanda (7) 
Vantano i fog j tuoi d’aver fegnati ; 
Perchè 1 ’ opra sì rara et ammiranda 
Non perifca fia 1 ’ ombre , ma fvolazzi 
Per il mondo famofa e memoranda . 

E quel che a te darà gufti e follar zi, 
Entrerai nelle fcuole a far figura , (8) 


(7) Rammenta f ìmpoftura del Gravina 
in aver finto /’ edizione di Atnjìerdam del 
fuo difeorfo . ( vedi fiat IV. n. 11.) 

(8) Entrerai nelle fcuole a far figura ; 
fi augurava Settario , e non fenza ragione, 
che le fine Satire originali avrebbero avu~ 
to un giorno nelle fcuole un onorevole pò- 
fio tra i buoni Autori , che d' ordinario 
vi fi fpiegano, poiché elleno hanno in fe 
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E a tifo muoverai tutti i ragazzi . 

Ma perchè della Mufa la verzura 
Non vada loro in fen fiamme accendendo-. 

E corrompa la tenera natura ; 

Sotto il nero Pedante, e reverendo 
Sarai per i Grammatici caftrato 
Del buon coftume all’ ufo, a quel eh’ intend; 
Allor rafo il cotale, e cancellato ^ 

Sarà fenza pietà dai fogli rei , 

E il nome della fica efiliato. ' 

Non leggeranfi più nei verfi miei 
Del bel Tito le parti difonefte 
Del tuo lafcivo ardor fozzi trofei ; 

£ dove, tu l’ imprefe et immodefte 
Voglie sfoghi talor , le molli gote 

K 


molto di quel hello , che fuo avere e la 
lingua , t la foejìa latina . Non fo (er 
altro fe con tutta equità poteffero darfi 
velie mani dei giovani , fenza temere che 
foffe per rifentirne del detrimento t ove- 
fa e civile educazione. 
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De’ fanciulli toccando or quelle, or quelle; 

Il faggio precettor, che l’ idiote 

Genti ha in ufo ingannar con qualche folff, 
Nuovi fenfi porravvi , ed altre note . 

Verbi grazia farà che una cagnola 
Tu vadi accarezzando, e farà quella, 
Che fpeflb di Bagoa menavi a fcuola . 

L’ amica man , che fa da puttanella , 

JVIa fenza confumare il capitale, 

Da quelli carmi farà rafa anch’ ella . 

Perchè la gioventù , che inclina al male , 
Non ami in feguir Venere il Aio danno; 
E il fentiei di virrù ponga in non cale . 

E quel che aggiunge al cuor pena, ed affanno, 
Quartina ancora le mie carte la/là , 

Ed unto i verll miei piu non avranno : 

Perchè il mallro, che a tutto dà la talTa , 
Nemico capitai della natura 
Non s’ode altro gridar, che calTa cafla . 

Voi pur che da Telegono coltura 

Negli orti avelie, (p) o fichi Settembrini , 


(p) Negli orti di Telegono , cioè nel- 
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Correre la mededma fciagùra ; 

Benché il pedante avrà diverfi fini, 

E forfè lafcerà vivere in pace 
Germogli a lui sì cari e pellegrini . 

Di far generaaion dunque incapace , 

Senza la miglior parte di te fteflb 
Entrerai più modello, e men falace 
Con gli occhi chini , e ’l capo al fuol dimellb 
In ogni fcuola più pudica e netta , ( fo ; 
Come gUEunuchi han nel ferraglio ingrefi> 
E a’ putti , che non han virtù perfetta 
A capirti , farai roder co’ denti 
L’ ugne, e le mani por nella braghetta. 
Onde allorché penfofi, e diligenti 
Faran di te per ftudio anotomia , 

E cerchcran nel Calepino ^’o) attenti, 

K a 


la più volte nominata villa Aldohrandì- 
ni dì Frafcati , dove avea villeggiato 
Filodemo . 

(io) Dizionario notiffìmo delle fette 
lingue COSI denominato dal fuo autore Am- 
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Io poflb dubicat , che tu non fia 

Speflb cagion di duolo a ogni fcolare , 
Che quelli verll interpretar desia; 

Perchè nell’ incontrarli a dichiarare 
Qualche fenfo più ofcuro , allo llafEle 
Gli converrà la mano apparecchiare . 

Ma fofpefo ecco.vien Peto gentile. 

Che in fentir Filodemo nominato , 

Mai, dilTe, non udii nome fimilo . 

Certo coHui non fu mai battezzato , 

Nè fo d’ aver veduto quello Santo 
Nel nollro calendario annoverato. 

Dalla cattedra fua rizzofli intanto 

Cratilo , e accompagnando ai gelH quella 
Voce di corvo nera al par del manto; 

A quella sì famofa ifloriella 

Attendi , dilTe, o Peto , e alle latine 
Genti la narra più dillinta e bella . 

’Neglianni fcorli dell’Impero al line,(ii) 

hrogìo Calepino Religiofo Agofiiuiatio , cbe 

fori verfo il 1500. 

(m) Indica l' Autore il tempo > in cui 
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Mentre al grand’ Innocenzo ancor cingea 
La fuprema tiara il fagro crine ; 

Di Don Chil'ciotte fovra la Ghinea (12) 
Morro di fame , lacero , e mefchino^ 
Che le fcarpe di corde appena avea , 
Venne da un vii cartello ai fuol latino 
Un matto Calabl•efe^ che fcacciato 
Da Partenope (1 3) fu quii malandrino, 
K 5 


venne a Roma il Gravina ; che fu fotta 
il Pontificato d' Innocenzio XI. Odefcal- 
chi , il quale governò la Chiefa dal \6^6. 
al 1 68p. 

(13) ha Ghinea di don Chtf ciotte /og- 
getto di un Romanz.0 al/aj noto era un 
ronzino . 

(13) Partenope una delle Sirene , le qua- 
li non avendo col fuo canto potuto allac- 
ciare Ulijfie co fuoi compagni, fi gitt aro- 
no per la difperazione nel mare . Quefia 
fu trafportata in Italia , dove mori , e nel 
luogo della fua tomba fu fabbricata una 
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Perchè aveva con frodi procurato .... 
Bafta, non vo’ dir altro, il tutto è noto» 
E il procelTo fta in aith regiflrato. 

Le Mufe Achive olTcquiar divoto 
Si vide tofto , e bacj adulatori 
Alle (òglie de’ Grandi offrire in voto; 

Finché ripieno di fuperbi umori , 

£ di vana fperanza, e già fcordato 
Della vii forte , e de’ paterni onori , 

Giva in carrozza tumido e gonfiato , 

E quali che nelTun gli folTe uguale » 
Strapazzava ogni povero togato . 

Di tutti invidiofo dicea male 
Senza rifpetto , e pretendea ardito 
Sovra i cofhjmi altrui da iifcale. 

QuefVe , e cos’ altre anche peggiori ho udito > 


Città , che dal fao nome fa chiama- 
ta Partenope , oggi Napoli . Bifogna ram- 
mentarfì che il Gravina fu efìliato da 
quefa Città a. cagione delP Accademia ^ 
càe vi aveva ifituita - 
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Ch’io raccontar non polTo e quando, e come » 
Namque il decoro a me 1’ ha proibito . 

Ma trovatofi al fine un , che alle chiome 
Di non volgare allor cinfe coruna, 

Gli diè di Filodemo il finto nome; 
Quindi d’ aceto una lavanda burna 
Poich’ al cervello ftolto ebbe apprettato » 

La Tua fciocca virtù mife in canzona . 
Quefto a tutti a baftanza è già fvelato , 

Dille Peto , nè mai dalla memoria 
Per correr d’ anni ci farà levato . 

Ma per feguire il filo dell’ ittoria , 

Bramo fapcre come un uom si vile 
Crefcefle ornai cosi di ttisra c gloria, 

Che ai lacci , e fitti , carcere , e ftaffile 
Dannafic Tulio conGargilio,(i4) e pregno 
Di fcettri , ogni poter prendefle a vile . 


(14) Ahlìama altn volte notata la ma- 
tt'ta di Filodemo nel vantar protezioni , e 
minacciare gqftighi e vendette contro Set~ 
teito ed i fuoì fautori . 
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Come, dl/Teil maeftro , il bel difegno 
Non vedi , e della Satira il colore ? 
Starei quafi per dir c’ hai corto ingegno . 

Piangon, noi niego , è ver , moftran dolore 
E Crilpolo , e Fabul'o , e Capitone 
Condannati all’ efilio dal Pretore ; 

Ma con bel modo mettono in canzone 
I cafìclli sì grandi in aria alzati, 

E i ridicoli regni di Bione ; 

Poiché difpenfator d’ oftri fognati 
Appena due , o tre fenza cervello 
Con fallaci fperanze egli ha ingannati . 

Or dimmi a’.fìn , foggiunfe il garzoncello , 
Chi fia Telefo, e Tito, giacche fpelTo 
Sento qui nominare e quello, e quello. 

Ben hai ragion d’ interrogarmi adellb, 
Cratilo gli rifpofc, ed or ti fvelo 
Del gran Poeta il fentimento efprellb . 

Quelli fon nomi , che già fenza velo 
D’ alcun millero framifchiò l’ autore 
Nelle Satire fue per puro zelo : 

Nè mai pretefe fotto tal colore 
Fare oiFefa ad alcuno , e fe v’ accrebbe 



DI SETTANO. 


**7 


Filodemo la glofa, è un mentitore. 
Mentre chi biallmar giammai fapiebbo 
Garzoni sì gentili e virtuofi , 

Che r invidia lodare ancor potrebbe ? 
Sotto quei nomi di moftrar nafcoH 
Di Filodemo i vizj egli pretefe 
A tutto il mondo ornai refi odiofi . 

E perchè fu chi poco cauto apprefe 
Falfi dogmi, e fpacciarlì ancor prefume 
Coi documenti rei del Calabrefe } 
Acciò la gioventù priva di lume 
Non bevefle ad ognor sì rio veleno, 
Che uccide la virtude, e’I buon coftome^ 
Ei compofe un’ antidoto ripieno 
Di falutari avvili , onde l’umore 
Già forbito potefle ufcir dal feno. 

E gran follievo invero all’egro cuor© 
Apportò la fatii ica bevanda , 

Nè più regna il peftifero malore 
A poco a poco la femblea fi sbanda , 

E fu la fcuola già dei Lumìnofi {15) 


(15) Titolo dato pet dìfprezTiO slT ajjim' 
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Citifo , e Tito ha porta la locanda : 
Lafciati i fporchi detti ingiurioli 

Telefo ha già, nè udir vuol Telefino 
Più dall’ amante fuo fenrt amorofi. 
Anche Rullo ha rimeflo nel tafchino 
Tutti gli encom j, ch’avea dati a frutto , 
E non fa più di lodi il trartichino . 
Già fi penre aver detto da pertutto. 

Che ingegno pari a quello di Bione 
Trovar non fi potea nel mondo tutto. 
Di chiamarmi importuno hai ben ragione, 
Difle Peto, ma fvelami chi è querto 
Rullo vendemmiator meflb in canzone ? 
Tu fol fei foreftier, rifpofe prefto 
Cratilo allora , e Rullo non t’ è noto 
Ruffian, medico, e pazzo manifefto? , 
Ei datoli a feguir per calle ignoto 
Dietro alle Mufc di Bione i partì. 

Già di tutto il cervello il capo ha vuoto . 


hlea del Gravina , perche diceva di profef- 
fare la dottrina della luce «uiverfale . 
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Fcr lui, che di Parnafo a falir faffi 
L’ erte pendici con ingegno acuto , 

E fdfgna i veifl altrui volgari e baffi; 

Ogni capra , ogni becco è divenuto 
Eroe fublime (i6) e fol fi fentc dire. 
Tre bianche pecorelle ahi c'ho perduto . 

Hoc in prefenti fufficit audire , 

E s’altre cifre leggerai nafcofe , 

Parla, accio tutto alfin polli capire. 


(i6) Txttlloavea recitato in Arcadia due 
ditirambi , uno intitolato il Capro , e T al- 
tro la Vendemmia, onde Settano lo chia- 
ma vendemmiatore . In quefli componimen- 
ti fi leggevano fpelTo fpeffò quefii due verfi 
quafi informa d' intercalare : 

„ Tre bianche pecore 
,, Ahi che ho perdute ee. 
volendo alludere alla morte di tre fuoi 

fisO » che però fon dal Poeta riportati in 
quel verfo 

» Tre bianche pecorelle ahi c'ho perduto . 
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Il fcnfo ambiguo, che a diverfe cofe 
PuoflI applicar con buona opinione, 
Mi confonde il pender. Peto rifpofe; 
Di Lucrezio, di Pindaro, e Bacone 

I libri , che lodar da Euganio afcolco , 
Perchè tanto biafmar lènza ragione ? 

Tu tìimis alta petis , grave in volto 
Cratilo dilTe , e quella intelligenza 
Or dalle forze tue lontana è molto . 
Pur giacché tanto amore alla fapienza 

II nobil genio tuo nel cor ti mife, 

Tn parte te’l dirò , s’avrai pazienza . 

Coltivò molti amici in mille guife 
Già Filodemo , ed il fervile ingegno 
Ad ogn’ufo più vii poi Ibttomifc . 

Si coltivò con ciarle indi il più degno, 
E di lucro venal fordido amante 
Pronto avea di rapir Tempre il difegiio . 
Sovra tutto bramò quell’ arrogante 
Di celebre poeta aver il nome , 
Quando nemmen fapea far da pedante. 
Ma perchè Febo le fpelate chiome 
Di lauro invece coronò d’ ortica , 
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Del gran Paolo Pianella ambì il cognome. 

£ quindi avvenne poi che a gran fatica 
Trovava da fpacciare al volgo errante 
Del Tuo fciocco Bion l’ iftoria antica . 

Benché per farne vendita abondante 
FeiTc di minio imporporar le carte , 

E le coperte d’ oro sfavillante . 

Allor che far dovea ? Prefe con arte 
A lodar fenza fine i Greci autori , 

E ne lelTe ag'i amici una gran parte . 

Dicea talor, che dai llellati cori 
Era difcefo chi quei carmi fcriflè , 

E perciò degno d’immortali onori. 

Così in quelli tenca le luci fìfTe 
Tito mai fempre , e Citifo d’ Omero 
Baciava il libro . ancorché noi capilTe . 

Così Carino di cervel leggiero 
Pindaro fuo con ferma opinione 
D’ adorar come fagro ebbe in penfiero ; 

E di Lucreiio ancor tcnea Pedone 
Il nero fimulacro affumicato 
Su la fcanzìa con gran venerazione. 

L 
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Ciò vien , che Filodemo ha ottenebrato 
Con fofca nebbia più d’ un intelletto y 
E dal dritto fentier 1 ’ ha traviato . 

Onde ai fcolari fuoi- folo in riftretto 
Di prender mofche (17) ha dato lezioni , 
Come i più favj con giuftizia han detto. 

Il dica pur fra tanti teftimonj 

Labeone, che fotto un sì gran duce 
Acquiflò molte belle cognizioni ; 

E feguendo la ftrada , che conduce 
Per aereo cammii>o ai Greci errori , 
Cicco fi fè nell’ imparar la luce. 

Così mal faggio i ricercati onori 
Dello Audio legai mefll da parte. 

Di vii Grecaftro al crin cinfe gli allori. 
Venne poc’ anzi alla Città di Marte 
Maltin garzone, a cui forte, e natura 
Fè de’ tefori fuoi ben larga parte . 


(17) Prender mojche : ntnnìera di dire 
derivata dal latino „ mufeas captare „ e 
Jignif-ca perder il tempo in cofe da nulla. 
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D’ aver unito infieme ebbe a ventura 
La bellezza dell’ alma , e dell’ afpetto > 
Puro cuor, puro genio, e mente pura. 
Così d’ ognuno meritar 1 ’ affetto 

Ei Teppe, ch’era già per comun vanto 
I primi onori a confèguire eletto j 
E già inaffiata dell’ invidia al pianto , ‘ 

E a’ Tuoi fudor crefceva la viola ( 1 8) 
Per poter lieta un dì tingerli il manto. 
Ma il confumar d’ Euripide alla fcuobt 
Non fenza duol del tempoi giorni intieri 
Ecco la fpeme in fui fiorir gl’ invola. 
Mentre allorché dovea per i fentieri 
Caminar delle leggi , e de’ favori 
Per placar della corte i genj alteri 5 
EI tutto degli Argolici fcrittori 
A fcguir fi perdea i folli ingegni , 
Lafciando in abbandono arti migliori , 

L 2 


(18) Crefceva la viola ; cioè fi fiudiava 
di efi ere ammefio nell' ordine Prelatizio , 
che vejìe di colore violetto . 
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Così per imparar dai tanto degni (ta,(i9) 
Greci maeftri un’Alfa, un Gamma , un’Jo- 
Di fortuna tradiva i bei difegni . 

Ciò vedea Filodemo , e l’ idiota 
Del fodalizio fuo ftolta alTemblea 
Correva a naufragar fenza pilota . 

E quel che meritava la galea 
Virtù chiamava, e predicar l’ emende 
Alla gente viziofa pretendea » 

O bugiardo ignorante! ora* s’ intende , 
Torto Peto efclamò , perchè 1 ’ autore 
Contro i Greci fcrittor d’ira s’accende^ 
Ma come ufeir dal piedertallo fuore 
Di Telegono ì marmi fracaflati, 

Del fermon di Eione al gran remore ? 
Ciò, rifpofe il macrtro, fu in Frafcati , 
Allorch’ei rtomacò delle più belle 
-- Dame del Lazio i genj delicati . 

Io dieci e dieci volte ho letto quelle 


(19) Alfa, Gamma, e Jota lettere dell 
Alfabeto Greco . 
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Sciocche fue cantilene fenza fale, 

■ Che a molti fan dar volta alle girelle . 

E fempre ho detto eh’ era uno ftivalc 
Chi l’ha compofte, ed ho più d’un trovato, 
Che al mio parer ha fentimento eguale . 

E pur quel Calabrefe sì sfacciato 
Per que’ prati fen già nella manzetta, 
Quafi che un gran monarca folfe flato ; 

E chi folea portar di corda fchietta 
Le fcarpe in piedi , ora con dar la voce 
Il cavai bajofeuro al moto affretta . 

Oh come bene il lepido al feroce 
Il Satirico unifee , e con faponc 
E fai fi'ega la nucca, c non gli cuoce , 
Ma giacché , diflè Peto, ora menzione 
Del Poeta facciam , Cratilo mio. 

Deh ti prego a fvelar fenza finzione 
Il fuo nome , e la patria , et il desìo 
Del cor m’ appaga , acciò che feppellito 
Non redi il grand’eroe nel cieco oblio; 
Perch’ egli è degno eh’ il fuo ftil gradito 
Le colonne a varcar del greco Alcide 

L 3 
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Voli altiero dall’ uno, all’ altro lito. 
Come uno allor che fi fa fona, e ride, 
Cratilo difle, io quel che fo dirorti , 

E al mio parer anche Gorgonio arride ; 

E ’l difle allor, ch’io di Bione i fiotti 
Leggea fanciullo, e contro il capo infaao 
Le Satire fpiegava ne’ ridotti » 

Ali’ autor , com’ udii ( nè il grido è vano ) 
Diè con afpetti di benigna ftelU < 
La cuna il Lazio, e fi chiamò Seccano^ (io) 


(io) Credeva forfè qualcheduno che il 
Poeta foffe nativo del Lazio , o quel che 
è più pr oh alile t egli f f afe tale per mag- 
giormente occultarfi . Non è abbajlanza 
certo il perche prendere il nome di Set- 
tauo , fe non fi vuole derivato dal verbo 
feco ufato già da Perfio in forza di la- 
cerare , 0 flagellare colla lingua , che in 
Italia fi efprime ^tagliare i panni addoffo 
>, fecuit Luciliuf Urbem. 

Ferf. Sat. I. 114. 
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Era di volto lungo , e faccia bella , 

E la fortuna in difpenfar tcfori 
Non fu per lui propizia , nè rubella . 

Tu buon amico, e de’ fallaci onori 
Fuggìa r aura , e fprezzava per deflino 
Le menti non fincere.e i finti cuori. 

Per viver lieto un comodo cafino 
Con orto ancor cinto di rofe e bolli 
Avca prefo a pigion fu l’Efquilino .(ai) 
Ch’unqua al rumor l’oreccbio accomodolTi 
De’ cocchi , e odiava ogni deftrier, che Icuotc 
Con la fronte fuperba i fiocchi rolli . 
Aborriva i palazzi, ove le note 
Campanelle de’ tetti in fuHe cime (ai) 

(21) Uno dei colli di Roma, ora mon- 
te di S. Maria Maggiore, luogo di ame-. 
nitri e di aria falubre . 

(li) Nei {riwarj palazzi di Roma fo- 
glìona fuonarjt certi campanelli appefi nel- 
la fovimìtà dell' abitazione per avvifare 
la famiglia quando il padrone efce , 0 ri- 
torna ,a cafu , 0 va a pranzo . 
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n martello di bronzo ognor percuote . 
Di fe contento (13) alle più dotte rime 


(13) No» vi è cofa che poffa far fede 
dell' onejlà e del fiftema di un uomo , quan- 
to i fttoi proprj fentimenti . Ecco come fi 
cfprime il nofiro Poeta in una lettera al 
Vecchi; “ Verum quam egregie fallcris , 
„ amice , dnm me credis fiudio aulae ìm- 
,, plicitum , & adventu Medicei Princi- 
,, pis exfuitantem . Non efi meum libero 
„ animo iiyuriam facere , & ingénuum fan- 
,, gninem , qnam a parentihus accepi , fer- 

,, vili turpitudine corrtmpere 

,, Valeat igttur aula, Ucep auro gemmif- 
„ que fuperba; non efi tanti, ut animi 
„ mei tranquillam pacem plerumque hoc 
„ pretio vtndatH . E altrove „ Caeterum 
,, ego ficutt optima fruor valetudine , ita 
,, ociofus dego extra iPlus fortunae pofi- 
,, tus , & multorum amhitus , anxia vo- 
lt ta, fpem, ac timorem faepius irride» 
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Spc/To invitava l’ Eliconie Suore , 

E alternavan far lor canto fubllnie ; 
Perchè d’ Arcadia anch’egli era paftore (24) 
E verfi recitava, e a proprie fpefe 
A lui molto placca di farli onore . 
Arfe d’ invidia allor il Calabrefe , 

E moftrando perciò turbato il vilb , 
D’ardor nocivo il cuor maligno accefe. 
Predicava Settan degno di riH), 

Ed egli intanto a vii gente infingarda 
Efier fcefo dicea dal Paradifo ^ 
Figliuolo d’ una vecchia maliarda , 

Dal gran capò di Giove eflèr ufcito 


„ . . . . vivam tnglortus , fed vìvam a~ 
„ mìcis cariar mìhique utìlior , quatn fi 
„ per fafque nefafque ad traéiaudae rei' 
„ publicae habenas lutulentis manibas a- 
„ fcendijjem . “ Ejusd. Ep. IX. cs* XXXVl.. 
edit. Lucae 1783, 

(24) Aveva Setta/» tra gli Arcadi ÌL 
nome di Licone Trachio . 
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Spacciava , e che Minerva èra baftarda . 

Ora in segreto favellava ardito , 

Perchè Settan prefente non 1’ udilTe , 

E fvegliafle di ridere il prurito . 

Ora per fufcitar difcordie , e ride, 
Dicea preso per mano Labeone, 

Air orecchio di lui quel eh* altri dilTe . 

Ora dava a Maltino un gomitone , 

E contorcendo gli occhi fanguinoR 
S'copcìa del cor la perfìda paflìone ; 

Perchè temea che i polli gloriola 
Non venilTero a tot del vano regno 
Eroi di lui pili faggi e valoroll ; , 

Onde troncar vedelTe il gran difegno 
Dell’ impero fognato, e immantinente 
Le corone cader dal crine indegno . 

Quella degli odj fu l’ampia Porgente, 
Perchè chi tolerato avrìa la ftolta 
Tanto odiofa al Ciel torbida mente? 

Alle Satire pofeia accrebbe molta 
Forza , pefo , e calor del Cfcmentino (a j) 


(aj) Il Collegio Qicmentìno dì Roma , 


N 
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La mal avvezza gioventù difciolta , 

A cui rpeiTo quel vifo di norcino 
Infegnava, pedante del- bordello , 

Parole che non ftan nel Calepino . 

Così quei nuovi vali empì bel bello 
Di trillo odore , e dell’ ambrofia in vece 
La cicuta v’ infufe , ed il napello . 

A lui quanto pietade , c virtù fece , 

D’ animo vii femplicità parca , 

Ed altro ancor , che concepir non lece . 
Uom non lodava mai, cui fiamma rea 
D’ impuro ardor non accendefle il fieno, 
E fienza premio , e pena un Dio credea. 
Così vedendo d’ albagìa ripieno 
Filedemo per Roma trionfante. 

Che fieco avea di tanti vizj il treno , 
Arie di zelo , e dell’ onello amante 
Difenfior di virtude il gran Settano 
Laficiò 1 ’ efiempio agli occhi noftri arante 


fra i maejìri del quale fi annoverava il 
Gravina . 
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Come sferzare iin Calabrefe infano , 

Se dall’ Inferno ritornaffe ancora 
Un nuovo Filodemo al Ciel Romanor. 
Tu, Peto, il fatto acciò rimanga ogn’ ora, 
Scrivi nel marmo diligente eprefto; 

Afa vanne a cafa ornai , che tarda è l’ ora , 
E vien domani ad imparare il refto : 


? 
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.;J 2 eCco d’ Arcadia <^mai rledono i giorni (i) 
E per fciogliere al Ciel canti amoro li 
Già ripiglian le Mufe i pletti adorni . 
In corona gentil feggj frondofi 

M 


* Abbiamo creduto lene di Jeguitare 
ìa numerazione di quefte Satire fecondo il 
fifiema dell' Editore di Zurigo del i ^6o. a 
forma del fofto che effe occupano nell' Ori- 
ginale Latino . 

(i) Z,? adunanze generali di Arcadia in- 
cominciano dalle calende di Maggio , e fi 
chiudono alle none, che nel di 7 . di Ot- 
tobre . Sette fe ne tengono in queflo fpa- 
%io di tempo : fei per la recita dei com- 
ponimenti dei Pa fiori che fi trovano in 
Roma , ed una per la recita di quel- 
li degli tfjenti. Si fanno però tal volta 
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S’ alzati d’intorno, e il giardinier perito 
Taglia condotta mano i tralci annofì; 
li vuol che crefca il bollb in fiori unito 
Le prifche infegne ad imitar di quello, (a) 
Che cinque giglj ha nel gran flemma avito. 
Già ritornar le Ninfe al caro ofVello, 


ditte affetnblet t non già nel Bofco Parta- 
fio , ma nelle private adunanze degli Ar- 
cadi . 

(®) » di quello , 

tì che cinque giglj ha nel gran flemma avito: 
cioè di Antonio Farnefe Duca di Parma , 
il quale con gran munificenza avea donato 
il luogo dell' adunanza , ed avea jatto 
fcolgire in marmo le leggi e V infiegna dell' 
Arcadia . Anco il Menzini cantò in una 
fua Ode 

„ Nohil Tempe Farnefe , ove nutriti 
,, Da gran genio reai forgon gli allori , 
„ T« gli Arcadi P afiori 
«• All' ombra /aera ed ofpitale inviti . 
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E all’ombra amica delle regie piarfte 
TeflTon di rofe al crin ferro novello . 
Bandire ornai da quelle felve errante, 

O Pierie donzelle, (3) il Calabrefe, 

Che atterrifce ipallor col fuo fembiante. 
Ei quale arpìa ad infamar li prefe 
Con augurio funefto i lauri amici , 

E d’ Arcadia infeftò tutto il paefe; 

£ quelli cari bofehi un dì felici 
Co’ ftriduli compagni immantinente 
Refe albergo di nibbj , e di cornici . 
Ond’ è che preflb al rio più non li fente, 
O fovra i rami de’ fagrati allori 
Spiegar mufìco augel canto innocente • 
CalTate pur dal libro de’ pallori 
Il finto nome, che di luce priva 
De’ voliti falli i gloriofi onori r 
Egli non già come vantar fi udiva 

M a 


(3) Donzelle Pierie, le Mufe cosi det- 
te dal monte Pierio nella TeffagUa , che 
a loro è confacrate. 
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Con folle ambiiion trafle il natale ^ 
• Del Sebeto gentile in fulla riva ; (4.) 

Ma patria ebbe comun col disleale 1 (y) 
Che al fuo maeftro diè nemico afcofto 
Condito di vclen bacio mortale . 

Col più nero carbon dovea più tofto 
Nel numero di quelli efler notato , 

Che ognun cerca tener da fe difcofto , 


(4) Seùeto piccolo fiume in Terra dìla^ 
voro , oggi Fornello . 

Il Gravina fi era fpacciato per Napoli- 
tano , ma è certo che nacque in Rogiano 
piccola Città della Calabria . 

{0 Disleale: Giuda Ifcariote «no degli 
Apofioli, che tradì Gesù Crifio . Il dire 
che egli fia fiato compatriotta di Filode- 
mo non è che una ridicola opinione del 
volgo di qualche altra Citta di Cala- 
bria , il quale crede che quefio Apofiolo 
fbffè nativo di Scalea cosi denominata da 
Scaleote vocabolo corrotto da Ifcariote ; 
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E a ponte Quattro capi (6) efler fegnato 
Sovra 1 alta colonna, ove è fcolpito 
Chi la Pafqua non s’ è comanicato . 
Così farebbe ivi moftrato a dito 
Dalle timide madri con orrore 
Della plebe , e del popolo atterrito . 
Manca fol quello a te , Sommo Rettore 
M 3 

« firfe ancora e una mera hizzarrta di 
Settano , ed in tal cafo nulla potrà dirfi 
fe non che 

piéloribus atqtte poetis 

Quidlibet audendi femper fuit aeqaa 
potejìas . 

Orazio Arte Poct. 

(6) Ponte quattro capi e uno dei due 
ponti che iinifcono t Ifola di S. Barto- 
lommeo in Roma al rejlante della Città , 
ed è così detto da una ftatua rapprefen- 
tante Giano con quattro facce . Ad una 
colonna preffo queflo ponte fi attacca la 
nota degli fcomunicati . 
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Del n^ado , (7) l’ apprettar nel fuol latina 
Alle mufe ricovero migliore ; 

Sicché netto da’ vizj abbia il camino 
Il bel Parrafio bofco, e l’ innocente 
Canto fpieghi ogni augel dal faggio al pino; 
E narri Arcadia alla futura gente 

I tuoi getti , di cui vattene altero 

II Lazio , e lieto il fecolo prefente . 

Dica di te, che con fovrano impero 

Con sì provida man governi il freno , 

O fcrapre degno fucceflbr di Piero, 

Che dalle cure augutte , ond’ egli è pieno , 


(7) Sommo rettoir del mondo : Innocen- 
zìo XII. Pignattellì Napolitano allora 
Pontefee , il quale fu eletto nel itfpi. , e 
mori nel 1 700. Non poffòno ejfere più giu-" 
Jie le lodi di quejio Papa , poiché alle //*• 
numerahìii imprefe da lui fatte in vantag- 
gio della Chiefa e dei fudditi fi aggiunge 
l a gloria di eff'ere flato V eflirpatftre del 
Nipotifmo , che JuoV efiér la pietra 
inciampo di quelli Ecclefiaflicì Sovraifi • 


DI SETTANO. 


»3P 


Fatto vie più d’ altrui, che di fe ftedò 
Non refpira il tuo core un fol baleno . 
Così del volgo alle tue piante ammedo 
V Con orecchio benigno odi i lamenti 
E parlarti anche al mifero è conceflb . 
Tu gli inganni , le frodi , e i tradimenti 
Dalla curia sbandifti , e a Dio mercede. 
Ora i coflutni fiioi (bno innocenti . 

Ne’ lari tuoi la pietà , la Fede 
Efigono da’ popoli il tributo , 

E nel fuo trono la virtù rifiede 
Piange mefto 1’ infolito rifiuto 
Afperfo l’oro di paUor mortale. 

Che già col fuo regnò fcettro temuto . 
Le lane , che di porpora venale 
Più volte eitinfe.pria mira fdegnofo, 

E chiama il fuo poter caduco e frale ^ 
Ma chi di padre il titolo amorofo 
Mertò mai più di te , Santo Pallore , 
Allor che al volgo povero e dogliof* 
Freparalli l’ albergo, (8) e del tuo cuore 


(3)^vi^v.a defiinapo Inuoceu&h UpaUzz» 
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L’ erario aperto , i preziofi 4«ni ^ 

La cura di partir defti ad amore ? 

Di quei contenta i ricchi patrimoni 
Sprezza la povertà >. la fame , e 1 gelOi 
E le miferie fue fon guiderdoni . 

Se la grand’alma tua dal mortai velo 
Per lungo tempo non fciorrafiì , in terra 
L’ efilio in pace fofFrirem dal Cielo . 

Crebbero i porti , (9) ove il Tirren fi ferra, 

Col cenno tuo, e chiaman da lontano 


di Laterano con delle confideraltli entra- 
te per il vitto ed allogpo dej poveri , ed 
aveva fatto ingrandire un altro fpedale 
fer gV invalidi predo la riva del Tevere 
nel luogo detto Ripagrande . 

(9) Rifarci ancora qaeflo Pontefice il 
Porto di Civitavecchia fui mar Tirreno, 
dove portoffi perfoualmente benché in età 
di più di 8c. anni nel , e gli diede 
dei privilegi e delle immunità per farvi 
rifiorire V indufiria ed il commercio . 


\ 
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Di Bizanzio le navi , e d* Inghilterra! 
L' acqua , che in puri fonti il fucl Romano 
Corre a bagnar, le vie nafcofte impara 
Da quel che tu gli ergerti arco Covrano . 
Già te poniam del merito fu l’ara, 

E il grand’animo tuo maggior del regno, 
■ Che un alto efempio ai fecoli prepara . 
Ma chi Iparger potrà con dotto ingegno 
Fra quefte felvc le tue lodi illefe , 

E negli anni cantar nome sì degno. 
Se fan Rullo Capraro , (io) e il Calabrclb 
Con tante lor coglionerìe fiorite 
La mente deviar dall’ alte imprefe? 
Già verga la mia Clio(ii) carte erudite, 

(ro) Chiama capraro Rullo per alludert 
a quei verfi inferiti nei fuoi Ditirambi 
„ Tre bianche pecore 
„ tAhi c' ho perduto . 

•sedi la Satira precedente n. id. 

(il) Clio una delle mufe % che i poeti 
fanno prefedere alla Storia. Virgilio) 

,, Clio sefta cattens tranfaélit tempora red4)t'. 


142 


SATIRA IX. 


Per tramandar di U dal gran Mogorre 
Le memorie più illuftri , e più gradite. I ^ 
Ma reo d’ invidia il cor, che si 1 aborre , ' 

Accufano dinanzi al tribunale , 

E al rigido Pretor mi fanno cfporre. 

Come fe i veri! miei con qualche fale \ 
Avefler l’altrui fama lacerato, 

E il nobile decor pollo in non cale. 

Le Satire non io ; tu d’allio armato 

Filodemo le ferivi, allor che fei (to.(i3) 

Zoilo maligno , (12) e vuoi parlar da Ca- 



( 


(la) 7.0ÌI0 Soffia dì Attjìpoli città della 
Tracia ai tempi di Tolomeo Filadelfo non 
fu per altro famofo , che per aver cenju- 
rato Omero , perloche fu chiamato „ Homero- 
mallix „ 0 fia il flagello di Omero . E bel- 
lilflma la rifpofla datagli da quel ile in 
occafione di averlo /applicato di qualche 
fujfldio . „ Se Omero , di/e egli , già mor- 
to da mille anni nutrifee molte migliaja di 
uomini t come mai tu che ti vanti di effefe 
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Tu che addentando con i morfi rei 
Le mie mufe innocenti, ofi dal vero 
Alterar con le glofe i fenfi miei. 

Nc mentì per la gola , o menzognero , 

E ben gli accenti tuoi di fiele afperfi 
Ci palefano il cor livido e nero . 
D’uopo non han d’ intei prete i miei verfi , 
Nè per cifra , ed enigma io Lvellai, (14) 


più di lui ffiritofo non devi avere V indù- 
Jiria di nutrire te fola ì „ Di qui è che il 
nome di Zoilo fi dà ai Critici infinriofi e 
debiti di difprezzo . 

( ' 3) Marco Porzio Catone detto il Ceu- 
fore celebre Oratore e Generale de' Roma- 
ni , che viffè nel fecondo fecola avanti t 
Era volgare. 

{if) - Non fo quanto poffano fembrare ra- 
gionevoli le difcolpe , che adduce il Poeta 
affine di persuadere che le fue fatire non 
prendono di mira alcuna perfona , mentre 
V evidenza prova tutto il contrario . Egli 
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Ma con detti comuni e chiari , e tcrfi- 


Va’, leggi pur , s’hai gli orthi , c troverai 
Che quelli nomi ne’ miei foglj efprefli 
Dagli antichi Poeti io gli cavai. 

Grazio» Giovenale, ed altri anch efli 
Copia ne fero , e a tuo piacer gli puoi 
Legger di Pindo in ogni tronco imprelTi. 

Nevia , Galla , Quartilla a chi di noi 
Nota prima non fu ? Lalage , e quella , 
Che tante volte efagerar tu vuoi, 
Crudele inlieme , e fcaltra LaufeHa , 

Che fc bere il veleno al fuo marito , 


Perchè t alma tornaffe alla fu a Stella. 
Chi è così ignorante e feimunito, 


ha un hel dire che i nomi fin tolti da 
Orazio, da Giovenale, e da altri antichi 
Satirici i ma non era difficile , ben riflet- 
tendo alle circoftanze di luogo e di tempo 
in cui Scriveva , che fi trovajfe chi vi 
facefli la glofa , e ne rilevajje il genuino 
fentimento . 
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Che fimil fatto con la tua malora 
Da i più vecchi fcrittor non abbia udito? 
E che cantando in foggia egual tal'ora; 
Non adopri quei nomi a fuo talento, 
E di tal frafe non fi ferva ancora ? 

Se la mia Gellia cento volte , e cento 
Il volto ungea di fetido liquore , 

D’un barattolo fol non mai contento , 
E facendo al marito atti d’ amore 
Su la bocca di lui lafciar folca 
De’ fporchi labbri il porporin colore ; 
Dimmi , ciò Cleopatra non facea 
Regina di Canopo, ( 1 5 ) e T onaquilla (i d) 

N 


(15) Cleopatra regina di Egitto jiglia di 
Tolomeo Aulete famofa per la fua bellez- 
za e per le fue dijjòlutezze . Fu prima 
amata da Giulio Ce fare , e poi divenne mo- 
glie di Marc' Antonio , dopo la di etti feon- 
ftta per non effer condotta in trionfo da 
Augttjìo fi attacco al fieno due afipidi , e 
mori . 
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E la moglie di Cefare Poppea? (17) 

Ma forfè mi dirai che più di mille 
Amorofi biglietti al fido amante 
Le Lalagi mandare , e le Quartille . 

Che importa quefto ? E per tacer di tante, 

,, forti! et afferò! 

„ Tra 6 tare ferfentes , ut atrum 
„ Corfore combiberet venenum 
„ Deliberata morte ferocior . 

Orazio lib. I. od. 37. 

(16) Tanaquilla moglie dì Tarquinìo Pri- 
feo quinto Re di Roma , fer mezzo della 
quale Servio T ullio fuo genero dopo f uc- 
cifione di Prifeo s' impadroni del Regno 
dei Romani. Qui fi prende per denotare 
una donna ambiziofa , e di dominio . 

( 1 7) Poppea moglie di Nerone che /’ uc- 
ci f e con un calcio mentre era gravida . E* 
nota coflei fpecialmente nella fioria fer ave- 
re indotto quel principe a ripudiare Otta- 
via , ed a far morire fua madre Agrippina . 
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Non ebbe Giulia( 1 8)anch’eila i drudi Tuoi, 
Che co’ fguardi feriva , e col fembiante? 

Di tali appuoto a ragionar fra noi 
Volli il penfier , cui fama ha già portate 
Dal baltico Ncttunno ai lidi Eòi . 

Con la mufa così 1 ’ ombre gelate 
Vo sferzando , e le ceneri latine’ 

Sveglio col canto alla prefente etate 

La madre mia non partorimmi al fine 
Sovra le paglie d’ un immondo ovile 
Tofando al gregge il fuo lanofo crine . 

Nè lefpirai fanciullo aura sì vile , 

QunI credi tu , nè della man fu gioco 
Trattar la marra, o ftringere il badile. 

Ma puro umor, (19) che accende un nobil fuoco 

N 3 


(18) Giulia figlia di Augufio celebre 
per il fuo libertinaggio , di cui fcandalicr 
zato fuo padre la mando in efilio. 

(rp) Non può', e fiere più ingenua , ne 
più lontana da qualunque idea di amor 
proprio la confejfione che Settario fa di fe 
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Dal chiaro fangue de’ grand’ avi illuftri 
Per le vene mi fcorfe a poco a poco. 
Su gli anni primi i genitori indullri 
Della vita civile i documenti , 

E d’ oneftà mi dicro i fregj , e i lullri , 
Con sì bell’ arti io crebbi , ed innocenti 
Sono i collumi mici, nè con ragione 
Arruoli ognor per lacerarmi i denti. 
Chi di noi due 1’ onor delle* matrone 
O la fama de’ Grandi avrà rapita , 

Ben giudicar potranno le perfone. 

Ah che ben m’ avvegg’ io , volpe fcaltrita , 
Che tu da quella rete ufcir pretendi. 


mtdcjìm<) ; ed è ben da tnaraviglìarfi che 
malgrado s't chiare efprejjioni vi fia fiato 
chi abbia dubitato del vero autore di que- 
fie Satire , tanto più fie fi riflette che nef- 
fiuno di quelli, ai quali furono da taluno 
attribuite , poteva vantare la nobiltà di 
fangue , che fcorreva nelle vene di Monfig. 
Sergardi . 
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E fa gli altri addolTar la trama ordita. 
Ala fe ciò credi , oh quanto mal l’ intendi ! 
Roma , non ti fidar del Calabrefe , 

Che la faggezza del tuo fpirto offendi , 
Le Iporche labbra a mormorare intcfe 
Stillano Tempre di mortai veleno, 

E l’ invidia del cor fanno palefe . 
PÌMefle al Cielo , che di Rullo almeno 
La cinta (io) al collo ti ftringefle un nodo. 
Che ti facelTe ufcir 1’ alma dal feno ; 

Si vcdrebbono al fine in quefto modo 

N 3 


(io) Tre diverfe perfine fi difiìnguono 
fitto il nome di Rullo. Quello di cui fi 
parla in quefio luogo, era un Canonico 
che vejìha fimpre in abito talare . £’ da 
ammirarfi per uno di quei graziofi Jalì , 
che caratterizzano l' eccellente Satirico , 
quello di volere la cinta , o fia fafiia di 
Rulla per appiccare Fllodemo , quando fi 
avverta chx egli era fortemente attacca- 
to da uh' Ernia . 
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Le tue grolTe menzogne ftrangolate. 

Per cui d’ ira m’ accendo ogn’ or che t’odo; 
Ma perchè i fpaflì , i fcherzi , e le rifate 
Non fìnifean sì preilo , e fenza affanni 
Potiam farti le folice fifehiate} 

Vivi pure, 0 Bione,(ai) i meli, c gli anni , 
E a confolarti , poi nel punto eftremo 
Venga la compagnia di San Giovanni. (la) 
Mercè che pria del tuo cervello feemo 
Indagar più da preflb la natura 
Noi vogliam, fe ti piace, o Filodemo ; 

E fe ben io fin ora ebbi ventura 
Di berfagliarti con Aonio Arale , 


(ai) Biotte Crateo, nome imapnat io da- 
tofi dal Gravina nella pubblicazione del 
fuo difeorfo fi amputo coll' Endimione del 
Guidi . 

(aa) La Compagina di San Giovanni 
detta della Mifericordìa ha per ifiituta 
di accompagnare èd ajfifiere i condannati 
alta ritorte. 
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M’ accorgo che la pelle hai troppo dura , 
Quando vede la sferra magiftrale 
II timido fcolar paventa almeno , 

E ritira la man , fc il colpo aflale . 

Ma s’ io ti dico : hai ’l cor d’ invidia pieno , ' 
Sprezzi de’ buoni amici i documenti , 

E fciogli troppo alla modeiHa il freno : 

Tu mi volti le fpalle, e non ci fenti . 

Anzi ne godi , e non curando impacci 
Alle vergogne tue non ti rifenti . 

Solo una cofa par che ti dilpiacci, 

Per cui cotanto la tua lingua efclama , 

E roder ti conviene i catenacci ; 

Veder che ognuno m’ accarezza , e brama» 

E che infino di là dal mondo ignoto 
Il nome di Scttan portò la fama ; 

Oi’ io {limato non fon Vandalo, o Goto, (a 3) 


(aj) Vandalo 0 Goto: fono troppo noti 
mila noflra Italia i nomi di quefti barba- 
ri fsttentrionali , che più volte fcefero 
* ri capir la di quei gravijfimi mali , di 
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Nè fon le mufe mìe sì poco efperte , 

Cile il fenticr di virtù lor non fia noto ; 
Nè ho rea la penna come quei, che aperte 
Le vifcere col ferro al Colofsèo (24) 
Fero il nido agli augelli , e alle lucette. 


€ui elle a portare per molti ftxolì la 
deplorabile ricordanza . 

(24) Il Colqffeo detto più volgarmente 
in oggi Colifeo da una ftatua colojfale di 
Nerone, era un grandiofo Anfiteatro inco- 
minciato a cqftruirfi dall' Imperatore Ve- 
fpafiano , e condotto a fine da Tito fitto 
figliuolo , del quale non refilano ai nostri 
giorni che pochi mifierabili avanzi . Il di- 
re che questo fila stato demolito 0 guasta- 
to dai Vandali e dai Goti non è che un' 
antica opinione conoficiuta oramai per 
falfia ì imperciocché egli è certififimo che I 

queste nazioni facebeggiarono , ma non 
mai devastarono Roma a fiegno di sfoga- 
re la loro barbarie [opra i templi , gli obi- 
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Ma radicato è già nel cuor plebeo 
J1 caprifico , e non avvien che afcolte 
Altro giammai fuor che il linguaggio ach«o 
V uoi Stoico p-ai’ere , e tante volte 
Negli orti fuoi t’ ha vifto Metrodoro, (a $) 
Che i mirti e 1 * erbe più falicl hai colte » 


iifcbi , ed altri edijizj confiderati anche 
da loro come prodigj delt arte, e Set- 
tano me defimo ne era pienamente perfuafio, 
come fi rileva da un fuo ragionamento re- 
citato nel 1703. in Campidoglio per t Ac- 
cademia delle arti liberali 

(aj) Metrodoro di Lampfiaco città del- 
la Mifia il più ragguardevole /colare di 
Epicuro (he dava le fue leràoni in un or- 
to dì Atene . La dottrina degli Stoici era 
differeutifiima da quella degli Epicurei s 
non è però da fupporfi che il Poeta Jofii 
del numero di coloro, i quali hanno te- 
nuto Epicuro per autore di fittemi i più 
infami e vergognofi , ayve guachi eglistefio 
ferijje una Dijfertazione in di luì dife/a - 


> 
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I Filofólt aufteri , e i ferirti loro 

Deh lafcia ornai, nè commendar con arte 
Della vita beata il bel teforo . 

Che fe dal fianco tuo non mai fi parte 
Quel che nacque con te genio sbarbato. 
Che molli bacj ognor prende, e compartei 

Se con la man lafciva hai già ftrozzato 
Tant’ uomini che avevi entro le rene, 
Per far gratis uiique il tuo peccato.; 


Quattda non vi fojfero aitre ragioni per 
falvare la riputazione di questo Filofqfo, 
basterebbe il contesto di Seneca , il quale 
~ beiKhi Stoico tfon dubiti' di dire ,, Mta 
„ quìdetn ijla fententra est ( invitis hoc 
„ Hostris popularibtts dieam ) Sanila Epi- 
„ curum àr reHa praecipere &c. De 
vit. beat- cap, 13. Bifogna dunque con 
chiudere che Settano rinfacciale al 
Gravina t Epieureifmo per renderlo vie 
più efofo al popolo , che ne aveva Jempre 
«attiva opinione . 


c 
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Nèmen Zenone, (a(S) e il portico d’Atene 
Tutto di greche barbe intorno pinto 
Bada a farti fpacciare uomo da bane ; 
Ma fra gli altri farai fempre dipinto 
Per un fozzo animai, che in fommo grado 
De’porci d’ Epicuro (37) abbia l’ idinto'. 


(ad) Zenone capo degli Stoici fpìegava i 
fttoi dogmi in un portico di Atene , il qua- 
le per la varietà delle pitture che vi era- 
no era chiamato Stoa , d' onde pre/e il 
nome la fua Setta . Fra le altre cofe vi 
erano state dipinte da Poiignoto , e da Mi- 
coue le guerre di Serfe e di Dario Re di 
Perjia . 

„ Quaeque docet fapìent hraccatìs illita 
Medis 

„ Portieus &c. 

Perfio Satj 3. 

(37) De' porci tf Epicuro abbia V istin^ 
to „ tolto da Orazio ep. lib. 1 . 4. 

„ Me pinguem & nitidum bene curata 
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Quindi in Campo Vaccin (28) mi perfuado, 
Che potrai gir nel fordido drappello 
A ftringere cogli altri il parentado . 

Poi fatta la falficcia , e ’l fegatello , 
Vedrai dove è più fcarfo l’apparato 
Farfi col lardo tuo ricco il macello . 

Mentr’ io canto così , fui crin mal nato 
Veggio nafcer le creile , e i pennacchi 
Di color violetto, ed incarnato. 

Appunto come quei c’han gli uccellini. 
Ch’io compro fu la fiera a Nena , e Ghita, 
Quando cantanfi ai morti i matutini . (ap) 


cute vifes , 

„ Cwn rìdere voles , Epìcuri de grege 
porcum . 

(28) Campo vaccino: luogo in Roma do- 
ve fi fa il mercato di bovi , e dì altri 
animali . 

(29) Suol farfi in Roma prefj'o la Chie^ 
fa di S. Gregorio nel dì 2. di Novembre 
giorno della commemorazione dei fedeli de- 
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Già tri accorgo ben’ io che la tua vita 
Accreditar con le follìe pretendi, 

E in fumo te ne vai come aepuavita . 
Ma chi farà eh’ a tue fciocchezze attendi, 
E che metallo preriofo, e lino 
Stimi l’orpello , onde rifuoni, e fplendi ? 
Se non fodero quei che il tamburino (30) 
Di marzo i venerdì corraprano ogn’anno 
Il trepiè , la pupazza , e il carrozzino • 
Vien quà , dimmi Bion: fe con inganno 
Lo fcaltro Abramo loda nel mercato 
Una Ibttana , o un ferrajol di panno. 
Che tutto dalle tarme è divorato, 

O 


/unti una fiera , dove fra le altre cofe fi 
vendono gli storni con certe creste finte di 
colore fcarlatto , i quali fi regalano dagl' 
innamorati alle loro belle . 

(30) Cioè i ragazzi , i quali comprano 
queste ed altre fimiH bagattelle nella fiera 
che fi fa falla piazza di S. Pietro in Ro^ 
ma nei Venerdì di Marzo . 
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E all’ aria il'moftra il venditor ChiafTeo , 
Affermando che mai non fu portato; 

Forfè Tongillo ancor vile e plebeo, 
Biaflmando il mantel , con difonore 
A calci in cui non fa partir 1’ Ebreo ? 

E di Tongillo io poi farò peggiore , 

Nè potrò raccontare alle perfone 
Le frottole che fpargi a tutte Tore ; 

E rider d* ogni tua compofizione , 

Che di pezzi comporta, c ricucita 
Con fole Achee ben 11 può dir centone? 

Ciò non fìa ver , che quando alla gradita 
Ombra talor del Platano ti fento ( 3 t) 
Con tanta pompa voler far da Archita; 


( 31 ) VT era tu Roma un Accademia 
detta del Platano , che ebbe corta durata, 
nella quale probabilmente faceva una delle 
prime figure il Gravina . 

Archita flofofo Pittagorico di Tarante 
gran Matematico , celebre fpecialmente per 
t invenzione del cubo • 
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Qual ora fpieghi il mlfto » o l’ elemento. 
Della Luna , e del 5ol 1’ alta carriera , 

E de’ Pianeti il moto o predo, o lento, 

JVli il muove una bile così liera , 

Che più tofto un yillan della Sabina 
Sentir parlare una giornata intiera 
Vorrei , qualur fcoprirgU il Ciel deftina 
Una rozza moneta , e eh’ egli poi 
Tien per medaglia antica , e pellegrlHta t 
Strano è 1’ udir , come l’ aratro , e i buoi 
Et benedice allor , che di fotterra 
Il metallo fvelaro agli occhi fuol. 

Il volto di Ncron, che ftragi, e guerra 
Spira dagli occhi in quell’impronto infegn^ 
O d’ Antinoo( j i ) la chioma, e ch’ei non erra, 
Così in rozzo bifolco alberga , e regna 

0 » 


( 31 ) Antiuoo giovine dì (Iraordinarìa bel- 
lezza oriundo della Bitinia , che fu mol- 
to caro all' Imperatore Adriano , il quale 
gli fece inalzare delle fatue , erigere un 
tempio, ed incidere delle, medaglie^ 
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Cotanto ardir , che in virtuofe gare 
De’ prifchi fatti a ragionar s’ impegna . 
Non mi ttar più di grazia a nominare 
E Crifippo , e Solon , (33) c’hai celebrato 
Cosi fpeflb ad ogn’ uno in fogge rare . 
Lafcia pur quetti nomi al Peripato, (34) 
Paris e Vienna (35) leggi in cortesìa, 


(33) Crifippo filofofi Stoico dìfcepolo di 
Zenone e di Cleante , e poi principe della 
fila fetta , che attefe particolarmente alla 
Dialettica . 

Solone Atentefe uno dei fette Savj della 
Grecia, e legislatore di Atene dopo la 
morte di Codro , che vien celebrato per 
uno dei piti grandi efemplari di giujìhia . 

(34) Peripato nome del Liceo di Atene, 
dove arijiotile infegnava pajèggiando ai 
fuoi difcepoli, che di qui prejero il nome 
di Peripatei . 

(35) Paris e Vienna una di quelle /?o- 
rie favolofe egualmente che Bertoldo , le 
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O il libro di Bertoldo figurato . 

Non averà di quefH careftìa 
Di Virginio, o di Fufco(j(S)il gran celione, 
£ di Vagello ancor l'alta Teanzìa, 

Ov’ ei legate in or tutte ripone 
£e comedie più vili , e poi fi mira 
fiofo da’ forci il povero Platone . 

Oh vicende del fato che delira 1 
Perchè fa da buffone il Calabrefe, 
Tanto di qua di là gira, e rigira, 
finché ardito a pranzar più volte il mefe 
In cala ancor de’ grandi egli fen viene, 

E porta fcarpe, e toga all’altrui fpefe ; 
Ed il miferoEuganio, (37) in cuifolliene 



quali hanno corfo per le mani dei fanciul- 
iì , e delle perfone della hajjd plebe ^ 

( 36) Virginio , Fiifco , e Vagello nomi 
fttizrj di certi mefebìni libraj di Roma , t 
forfè di alcuno di quelli che fogltotio gira- 
re per la Città vendendo forte , ed altri 
dibercqli di poco conto, 

{^%Ì) Mifero Euganio : Benedetto Menzìni 
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Vera virtù la fede ^ e da vicino 
I labbri apprefla al fonte d’Ippocrene,i(38) 
Se vuol torn.r fatoìlo al tavolino, 

£' colih:etco per rabbia della fame 


tra gli Arcadi Enganto Libade , celebre 
poeta e Satirico nato in Firenze , e morto 
in Roma nel 1704. Conduffè e^i di fatti 
una vita miferabile anzi che nò malgrado 
la rarità de fuoì talenti , poiché amando 
meglio di vìvere della propria induflria che 
col fare altrui la corte-, procactitsfft pet 
lungo tempo un onefio mantenimento cotlo 
fcrìvere delle prediche e dei difcorfi , i qua^ 
li fi faceva pagare per «n determinai» 
prezzo da chi efercitava il minifiero delia 
predicazione fenza i neceffarj capitali . 

(38) Ippocrene fonte della Boezia tonfa- 
crato alle mufe , -che zampillò a un calci» 
del cavallo Fegato ; onde il bere delle fte 
acque vale ejjere un Fotta di quakhé 
grido . 
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Comjwrre a qualche Frate un rermoncino. 
Ma l’aftuzia non mai dtirempie trame 
Ti gioverà per occultar gli ftrali , 

Nè del captato tuo T invide brame . 

Ti farà fcopo ognun di motti , e fali , 
Tutti ti fpacceran per mentecatto, 

£ dipinto farai fuvra i boccali ; 

Se di ripa il pittor giunto a quell’atto 
Vorrà difereditare il fuo lavoro, 

E la creta iporcar col tuo ritratto. 

^la lallò oimè , che l’ ebano fonoro 
In damo io sferzo , fc una mica appena 
Di fai nel tuo cervcl non aflaporo . 

Chi penfa di far argine alla pi.na 
Dell’ infinite tue coglionerìe , 

Che fol del mar può numerar l’arena. 
Creda poter troncar l’ occulte vie 
Più facilmente del Vcfuvio edace , (39} 


(ji>) Vefnvio , o^i monte di Somma m 
Terra di Lavoro poco diftante da Napoli t 
celebre per le terribili eruzioni dette Lave* 
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T ’l Tanai feccar tutto in un die • 
Troppo gonfiofll l’ ernia contumace , 

E rotti i lacci il gran braghier fdrucito 
Refta alle borfe tue letto incapace ; 

E fe Norcia (40) non manda un fuo perito. 
Che tolga il. mal dalla radice , io temo 
Che non retti rimedio e fii fpedito. . 
IVla ^uel vettigio poi di Filodemo 

Rimarrebbe, troncati i tuoi pendenti. 
Se fei coglion da’ piedi al capo fcemo? 
Tengan dunque i miniftri diligenti 
Solpefo il colpo , e fenra dilazione 


irBe non di rado accadono falla fua cima . 

Tanai o fia la Tana, altrimenti Don, 
fame della Mofcovia che divìde /* Af* 
dall' Europa . 

(40) Norcia città delC Umbria , ef onde 
perlopiù vengono coloro che curano f ernie 
4td altre malattie di fimil fatta , conofciu- 
ti perciò comunemente [otto il nome di Nor^ 
cini* 
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Mettati nel fodro , i lor rafoi taglienti . 
Già preparato han Barro, e Labeone 
Un’ empiaftro di fave , e d’ olio un vaiò 
Alle gran borfe tue per far l’unzione; 
Che fe quello non giova, e lèi rimafo 
Come già folli prima egro e dolente. 
Credilo a me, eh’ è difperato il cafo. 
Schernirti fentirai tutta la gente, 

E rider fino i morti di fotterra ; 
Quando con 1’ ova lì vedrà cadente 
La maggior patte di filone in tOFrsi • 
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SATIRA DECIMAQUARTA . 

^BrSei pur dedb (i) quel che ora i’veda 
Od una falfa imagine m' inganna ? (do < 
Dammi la man, che appena agli occhi io ere- 


(i) Morì in Roma un certo Grammath 
co di qualche nome , che negli ultimi 
momenti della vita aveva fatto bruciare 
tutti i fuoi fogli. Altro non vi volle per- 
chè fi diceffe effer morto Settano . Quindi 
prefe occafione Monfig. Sergardi di fmen- 
tire la pubblica voce collo fcrìvere quefla 
Satira , che fi da luì pubblicata pochi 
giorni dopo un tale avvenimento , Finge egli 
di effere refucitato , e f incontrarfi nell' 
Abate Maggi occultato fiotto il nome di 
Ugurino , il quale gli fa mille curtofe in- 
terrogazioni full' Inferno , e full' avventu- 
re Qccorfrgli nell' altro mondo . Non può 
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Deh sbandirci il timor , che si t' affanna , 

O Ligurino , e frena ornai la doglia , 

Ch’ i tuoi be’ lumi a lagrimar condanna . 

Io fon Settano , a cui la fragil fpoglia 
Tolfe già morte acerba , e pur ritorno 
Del gran Tarpco (a) a calpeftar la fogia , 

A chi porta di lauro il crine adorno 
Perdona il fato, e le fpletate Suore 
lladdoppian nuove lane al fufo intorno. 

Ma rudi averno il tenebrofo orrore 
Come fcampafti , e de’ fulfurei fiumi , 

E delle crude Eumenidi (3) il furore? 


ahhaftanza immagìttarfi cou qual felìtìth 
e tnai'jìria dal rìfpondere all' amico ei fi 
faccia ftrada ad inveire contro i più co- 
muni vizi del fitto tempo ; onde debba giu- 
dìcarfi eU'er quefta la più bella di tutte 
r altre fine Satire . 

(a) Tarpeo uno dei fiettt colli di Roma 
altrimenti Capitolino , oggi Campidoglio . 

(3) Eumenidi, le tre Furie infernali 
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Su parla pretto , e di’ ; quali 1 cottumi 
Son dell’ Infefno ; e di che gente mai 
E pien ? Quando mi chiufe a forza i lumi 
Eterna notte, nudo fpirto entrai 
In ofcuro fentier per calli angufti, 

E alla riva d’ un fiume al fin pofai : 
Quivi lacere membra, e tronchi butti 
S'tnvan confufi in fu la terra nuda , 

E trofei del valor de’ brandi Augutti j 
Vidi giacer più d’ una falma ignuda 
Con ferite , di cui men grandi ancora 
Ballato avrian per una morte cruda . 
Delle ftragi l’ autor domando , e allora 
Sento all’ orecchie mie giunger più d’ ima 


Aletto , Tijìfone , e Megera , figlie di Ache- 
ronte e della Nette , così dette da un vo- 
cabolo Greco che fino» a f i fi tifo che cru- 
deli , fpietate ec. Virgilio Georg, Uh. IV. 

caeurelofque ìmplexae 

erinihus angues 
„ EumesMet iec. 
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Voce immortai, che il Veterani onora; (4) 
Quel duce invitto , eh’ all’ Odrilia Luna (5) 
Fiaccò le corna , e con le fue fventure 
Dell’ Austria stabilì 1 ’ alta fortuna . 

Ma il canuto Nocchiero (ò) alme sì impure 
Prender non volle entro il fatai naviglo , 
Per tragittarle alle paludi ofeure . 

Io che tutto tremante , e fìlTo il ciglio 

P 


(4) Il Conte Federigo Veterani d' Urbi- 
no Generale dell' Armata Aaftriaca nella 
gnerra dell' Imperatore Leopoldo contro 
7 Turchi. Si conta tra le fue valorofe 
azioni la prefa di Segbedino , e l' aver 
dato in un giorno tre fconftte ai nemici . 
Rejiò egli trucidato in campo dì batta- 
glia nel i<S95- 

(5) OdrifiaLuna ,ìnfepia dei Turchi da 
Gdrifa , Città deila Tracia . 

(<?) Caronte figlio dell' Èrebo e della 
Notte, che fecondo i Poeti tragitta fo- 
pra il fiume infernale l' anime dei morti . 
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Tenea, nè di chiamar per il timore 
Il nero barcarol prendea configlio; 
Sentiva incanto dallo stagno fuore. 

Mentre dallo fpavento era di ghiaccio • 
Le narici ferirmi un tristo odore ; 

Come quell che dà al nafoun grande impaccioi 
Quando qualche fgualdrina a piana terra 
Brugta rofo da cimici il pagliaccio ; 

Ma il fumo , che al refpiro il varco fctra > 
Toflìr mi fece, e difle il vecchio: olà 
Chi fei? che vuoi da i regni di fotterra 
Son io riipofì , che da gran città 
Vengo dell’altro mondo, e fon Settano: 
Seccano ? il gran Seccano ! entra pur qua . 
Non mai di sì bel pefo , e più fovrano 
Fu carco il. legno mio; fino all’ Inferno 
Ciunfero i carmi tuoi dal ciel Romano . 
Alma di te maggior 1 ’ onda d’ Averno 
Unqua varcò, poiché Lucilio mio (7) 


(7) Lucilio di Aurunca ( oggi Sejfa ) 
città in Terra di lavoro , il più antico 
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Allefpiagge approdò del pianOo eterno . 

Solcava già di Flegetonte (8) il rio 
La fdrucita barchetta, e udifli intanto 
Di fofpiri e di prieghi un mormorio . 

Pendean dall’ alte rupi in fofco ammanto 
Mille di gelid’ ombre orride fchiere 
Con mani alzate , e fu le luci il pianto . 

Cesi di ftrada Giulia alle Tevere 
Carceri condannato dal deftino 
Un debitor per le ferrate nere 

Tien fofpefo alla canna il cappellino, 

E domanda pietofo a ognun che paflà 
Con flebil voce un mifero quattrino . 

Ma noi , che dilprczzìain gente si bafià , 

P 2 


fcrìttore di Satire , di cui ci njlatio 
pochi frammenti . Giudichi il latore del- 
la preminenza data da Caronte a Set- 
tano fopra tutti gli altri Satirici dopo 
Lucilio . 

(8) Flegetonte uno dei Fiumi d' Averno, 
le di cui acque fono ardentijjime . 
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Faccram le fiche alla canaglia rea , 

E il fiordo marinar voga , e trapafla . 
Poiché il vecchio Caronte mi dicea , 

E magra , e fimunta , e fien/a vefte intorna 
Quella, che miri là, folta fiemblea, 
Settan , fon quei, che il fimulacro adorno 
Deir oro invita ad incenfar fi diero 
Con isfrenato ardir del Cielo a feorno. 
Ma di doto (9) poiché taglio fevero 
Troncò gli ftami lor, la borfa piena 
Del giudice (io) non vince il genio alteroi 


(9) CAoto una ddle tre Parche figlie 
deW Èrebo e della Notte, le quali {refie- 
dono alla vita e alla morte degli uomini . 
Cloto propriamente è quella che prepara 
la conocchia , e foprintende alla nafeita j 
Lacheji fila e prefiede al corfo della vita : 
Atropo finalmente tronca lo fiema , che di- 
nota V ora della morte . 

(10) Giudice, cioè Radamanto figlio di 
Giove e di Europa, Re di Licia , che per 
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Ivi di freddo eterno orrida pena 

SoffroKo , ed hanno per faziar la fame 
Una mìneftra di polenda appena. 

Nò giova il pofleder vallo reame , 

O un ricco erario pien d’oro e d’a^gento^ 
Se più non ferve per l’ingorde brame . 

Ancor che un lafcialle in tcllamento 
L’intiera eredità, come oggi s’uìa, 

A qualche luogo pio che muor di (lento; 

L’efecranda pietà vuol Dio confufa, 

£ tutti i patrimoni in conclulione , 
Che puizano d’ufura, il CicI flcufa; 

Senchè il buon Confeflbc con 1’ opinione 
Probabile convince l’intelletto, 

£ non iftenta a dar l’ alTuluzione . 

Oh quanto l’intcrelTe maladetto 
V’inganna, avari! i Tempj fontuofi* 
Che fabbricate voi di marmo eletto, 

P 3 


ia fila incorrotta giuflizia meritò di ef- 
fere eletta da Plutone giudice dell' tir 
Jerno . 
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Stillano ancor di fangue , e ruggiadolì 
Son di pianto innocente, che verfaro 
Da fmunte vene , ed occhi lacrimo!? 

I pupilli, e le vedove, e non raro 
Avvien perciò , che fulminare il ciglio 
De’ fuoi delubri al gran tonante è caro. 

Deh con più faggio « provido configlio 
Gli altari ergete a lui nel voftro cuore , 

Se volete , che mai ne prenda efiglio . 

Di Stige (li) intanto il paludofo umore 
Mancava a poco a poco, e dal vicino 
Lido un vento fpirò, qual nell’ ardore 
Del fervido leon fu l’ EfquUino (ti) 

(il) Stigj fumé principale Averaa 
avuto dagli Dei in tanta venerazione , 
che fi tenevano obbligati a mantenere a 
qualfivoglia coflo ci» che avefjer» giurato 
in fuo nome , 

(la) Ef quiiino ( monte di S. Maria ! 

Maggiore ) uno dei colli di Roma , dove ! 

nell’ efinte i' aria è più temperata che 
«elle altre partì di quella Città . 


DryliiZ.^": l":y CoOO^lC 



% 

DI SETTANO. 17? 

?h:iJo fofiìa ; allor fenza dimora 
Sranco mi polc a terra, e il curvo pino 
Volfe altrove il nocchieri ma pria , riflora, 
Mi diiTe, ilcuor per quelle piagge amene , 
Ove il tifo innocente unqua Icolora 
Atra nube di duol , ma ogn’ or ferene 
Godonfi r ore , c lieto lluol beato 
Le danze alterna in su fiorite fcenc . 

Io mentre vo pel colle, e il verde prato 
Movendo il piè , veggo a finiflra mano 
Democrito, (13) Epicuro, efecoa lato 


(13) Dé? 7 iocrito flofofo di Abdera , ora 
Afperofa in Tracia , che fi rìdeva di tut- 
to ciò che vedeva succedere nei mondo . 
Vogliono che egli fi accecafiìr da Je fiefi» 
per meditare più profondamente te materie 
flojofiche . 

Epicuro celebre flofofo che faceva confi- 
Jìère la felicità dell' uomo nel piacere , 
non già come fpargevano i fuoi nemici i» 
quello dei fenfi , ma in quei piacere che è 
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Quello, (14) che viftofu beverpian piano 
11 vcien con intrepido fembiantc , 
Come vino di Creta, o di Genzano: ( i ;) 
£ Platone, ( 1 <S) e Pittagora, ( 1 7) che innante 


injeparahile dalla virtù , e che è unita 
alla temperanza. Fiorirono ambedue que- 
Jli Pilofofi circa quattro fecoli avanti /’ 
tra volgare . 

(*4) » Quello che vijìo fu hevet pian 
piano . 

„ Il velen con intrepido fembiante . 

Socrate il più gran flofofo della Grcia 
ifiitutere -della Filofofa morale fu condan- 
nato dai jo. Tiranni di Atene a bevete 
la cicuta in età di 70. anni . 

(15) Creta oggi Candia ifola nel mare 
mediterraneo celebre fino dall' antichità per 
i fuùi vitti . Gemano luogo nella Campa- 
gna di Roma che produce parimente un 
delicato vino . 

^i 6 ) Platone ìnfigne flofofo Atemefe e a* 
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Non vuoi le fave, e Diogene auilero, ( 1 8) 


po della fetta degli Accademici cos'i deno- 
minati dal luogo , ove egli infegnava l» 
fua dottrina . 

, (17) Pittagora flofofo di Samo capo 
della fetta Italica , ed autore del ffe- 
ma della Metempficofi , cioè iella trasmi- 
grazione delle anime . 

Che innante non vuol le fave. E' un 
/oggetto di gran controverfa tra i Critici 
il /opere la cagione per cui Pittagora non 
voleva mangiare le fave , e ne aveva proi- 
bito V ufo ai fiioi difcepoli . Ecco quel 
che ne dice Diogene Laerzio nella di lui 
vita „ Porro fabarum interdieebat ufum , 
„ quod vento ejfent pleuae , atfue animai 
„ to maxime convenirent . „ E più fotta „ 
„ Ait autem Ariftoteles in libro de fa- 
„ Ut ideo admonuiffe illftm fabis al[H- 
neitdum five quod pudendi s fimilet fint , 
„ five qnod inferni janttis . Sunt enim /«• 
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Senofonte , (19) Zenone , e’I gran Cleante. 
Tutti infieme gridar : dal voftrO impero , 

„ foecuniae folae , five quod corrumpant , 

„ five quod paucorum domìnatu gaudent t 
n nam hi$ in fiuffragiis utebantur . „ 

(18) Diògene Cinico di Sinopi dijcepolo 
di Antifi ene , che fiori nel quarto fecolo 
avanti Gesù Crifio , celebre per la fina 
aufterità , e per il difprezzo delle umane 
cofe . 

(19) Senofonte filofofo , Ifiorico , e Ca- 
pitano degli tAteniefi , [colare di Socrate . 

Zenone : tre filofofi vi fono fiati di que- 
fio nome } il primo Pittagorico inventore del- 
la Dialettica ; il fecondo che è il più 
conofeiuto , e di cui intende Settano , fit 
Principe degli Stoici ; ed il terzo Epi- 
cureo ai tempi di Cicerone . 

Cleante di Epiro difcepolo e fucceffore 
di Zenone , che fi lafciò morire di fame i» 
età di 70. anni . 
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Bandite pure , o cittadin Tignato 
Empio blittrifVa(ao)odiofo al mondo intiero} 
Nè permettete , o Dio , che un vii fomaro 
Venga a turbar la pace , e i troppo grati 
Studi, e quello filenzio a noi sì caro. 

E non fol di parole , e gelli armati , 

Ma li provaron di venirmi addollb 
Per minacciarmi co’ ballon nodati ; 

Onde da gente tal, che a più non poflb 
Facea da bravo , e chi farebbe ufcito 


(10) Blìttrijia , cioè ignorante da hlit- 
tri vocabolo efotico che fignifica fcioccbezr 
za , cofa da nulla ec. 

Finge il nofiro Poeta di ejfere /caccia- 
to da tutti questi Filofofi per porre in 
ridicolo i seguaci della dottrina di Aristo- 
tile . Forfè ancb' egli aveva apprefa in 
gioventù, come portava il gusto del fuo 
fecola , questa Filofofia , ma poi median- 
te i proprj lumi , e le altrui /coperte ne 
fcojjt il giogo . 
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Senza aver rotto della teda ogn’o/To? 
Ma nella mifchia valorofo , e ardito 
Arvèo (il) lì pofe , e fece nel mio cuore 
Il coraggio tornar , ch’era fmarrito ; 
Torto Baile , (ii) Borello (aj) in mio favore, 
Leonardo Capuano, (14) e’I Galileo , (#5) 


(il) Arveo (Guglielmo) Inglefe nativo 
ài Fólkftoa nella Contea di Kent , medi- 
co di gran nome , a cui viene generalmen- 
te attribuita la /coperta della circolazio- 
ne del /angue , /ebbene da molti fi dia 
questa gloria ad Andrea Ce/alpino di A- 
rezzo . Morì nel 1657. di 80. anni . 

(22) Bajle (Roberto) Irlandeje celebre 
per le molte utili /coperte da lui fatte 
nella Ftfica , che morì nel i<Spi. 

(13) Borello : Gio. Al/on/o Borelli Na- 
politano pro/efiore di Filo/o/a e Matte- 
matica in Pi/a e Firenze , che morì nel 
1Ó79. 

(24) Leonardo Capuano, altrimenti di 
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£ ’l gran CorneUo(a^) corfero ai rumore. 

Q 


Capua , nato in Bagnuolo nel Principato 
Ultra del Regno di Napoli famofo Medico 
del fecolo pajfdto . 

(jj) Galileo Galilei Mattematico Fio~ 
reatino celebre principalmente per /’ inven- 
zione del Telef copio , e per la /coperta dei 
Satelliti di Giove . Di lui cantò il Fili- 
caja . 

„ Quei che di nuova luce il Cielfe bello , 

„ D’ ajìri nuovi ammirabile immortale 
„ Difcopritor novello , 

„ Quei che volò fagli altrui voli , e feo 
,, Del ver giudice il guardo , e co’ i 
pianeti . 

„ Commerci ebbe fegretì ec. 

Moù Galileo nel «641. di 77. anni . 

{2.6) Cornelio ( Tommafo ) di Cofenta 
Medico , Filofufo , e Mattematico di gran 
~ nome , il quale avendo viaggiato per molti 
. anni per /’ Europa , portò nel Regno di 
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Mille altri ancor, fra’quai nobil trofeo 
Il Malpi^i,(27) e cald’ombra ancor di morte» 
Che varcò non è guari il no Leteo ; (i8) 


Napoli la cognizione delle /coperte dei fuoi 
tempi , e vi occupò la prima cattedra di 
Medicina , 

(27) Malpighi ( Marcello ) nativo di 
' Crevalcuore preffo Bologna eccellente pro- 
feffore di medicina nelle Univer/tà di Bo- 
logna e di Fifa , e dipoi primo Medico d' 
Innocenzio XII. Lo chiama il Poeta calda 
- ombra di morte , perchè avea ceffato di 
vh'ei'e poco avanti la pubblicazione di que- 
Jìa Satira, che /u nel i6p4. in età di 64. 
anni , 

(i8) Rio Leteo, cioè il fiume Lete delC 
inferno , le di cui acque hanno la proprie- 
tà di far dimenticare del pa/ato . Virg, 
/Eu. VI. 

Lethaei ad fluminis undam 

„ Securos laticcs , &-longa oblivia potata 
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Di nuovo , difTe , alle tartaree porte , 

Settan , che rechi mai dal Ciel Romano : 

L’ amiche Mufe tue fon vive , o mort^ 

Roma è lieta , riipofi , che il Sovrano 

Prence non fente dell’età fenile / 

I danni ancora; anzi robuAo, e (ano 
L’ incendio unqua provò d’ardor febrile , 

- E fidando al vigor degli anni il pefo. 

Ha i ferviziali, c le voftr’erbe a vile. 

Arfe a tal detti allor di fdegno accefo , 

- E r uovo rotto, (ap) come alla berlina , 

Mi diè fui mufo , e ne reftai forprefo , 

L’ uovo che pria del cui d’ una gallini 
Tratto avea caldo caldo per vedere» 

Come naice il pollaftro , e la pulcina , - 
Ed ecco Tullio (30) il fàggio di maniere 

Q > 

(ap) n Malp'tghi come Jludiofijfimo del 
le cofe naturali avea campoPa un' opera 
•col titolo’. De formatione Pulii in ovo. 

(30) Marco Tullio Cicerone principe dei 
■ Latini Oratori introdotto a parlare in 
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Gravi iir atto feroce , e difdegnofa 
: V. Con vifb brufco alzarfi da federe, 

E da lungi moflrarini nn curiofo 
Libro , che a forte nelle oian tenea 
Nuovo di zecca, e di lettor bnimofo ; 
Cazzo, chi è quello Bion, dicea , (31) 

^aeflo Imago da Slittano per accrefcere mae- 
fià e fona, a quel che egli ha in animo di 
dire per rapporto a Filodemo . 

(31) Avea di frefco pmèblieate il Gravi- 
na un opufcolo col titolo : Receptioris Juris 
Ipecimen ec. , e f vuole che ei fi gloriafi- 
fe. di ma la cedere neppure a Cicerone 
nella purità di lìngua , e nelt eleganza di 
file ufata fipeeialmente in quefio fino fcrit' 
to . Sdegnato dunque Tullio di sì folle 
pretenfione interroga chi fia quefio Bio- 
ne che ora fi chiama Giano , volendo il 
Poeta rinfacciare a Filodemo la [ciocca 
paj/ìoae di fpeffo camhiarfi il nome , men- 
tre aveva ultimamente mutato in Giano 
quello di Giovanni ricevuto nel Battefimo. 


/ 
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Che mwtatofi nome or Gian s’ appella > 
E d’ cffer pati a noi ha nell’ idea ? 

Cile con volto fupcrbo', c voce fella ' 

>■ Tenta maligno di fcemaie il vanto 
D’Omero ai carmi, e l’opera sì bella 
Condanna ardito del Cantor di Manto? (3:) 
Poi tre carte racchiude , e fette tic^i 
In un fol libro, ov’ ei diftefe intanto* 
Di fua fciocca patvìa mille capitoli , 

Ch’io non fo come fia sì facilmente 
Tanto di frenesìa dal capo ufcitoli. 
Crand’opra invero ad ofeurar polTente 
Dell’orator d’Arpino(33) il pregio eterno 

Q 3 

' (31) Cantar di Manto : Vìrgìlià così 
detto da Mantova fua patria . Dicono i 
Poeti che Manto fife figlia di Tirefia , e 
che efindo venuta in Italia ebbe dal Re 
Tiberino un figlio chiamato Ocno , che poi 
fabbricò una Città, e gli diede il nome 
della madre . 

(33) Oratore dì Arpino : Cicerone nat* 
in Arpino titpi in Terra di^Lavoro . 
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In cui efpreffo con eccelfa mente 
Del fecole d’ Augufto io ben clifeerno 
Il dolce Rii che di gran penna ufcìo ; 
Se io ne’Campi Elis] (34) e nell’ Inferno 
Scefo non fofli, giurerei per Dio, 

Cotanto ha ben gli antichi fenfi efpreflb, 
Ch’ egli fofle vifluto a tempo mio . 

Se cancella il millelimo , eh’ è impreflb , 
Si vedrà eh’ il mio ftile prò Milone, (js) 



(34) Campi Enfi detti così dal greca 

lifeas „ foiutio , iihertas „ dvae fecondo 
la favola abitano le anime di coloro che 
hanno viljuto virtuofamente . Quefli fono 
fituati nella Beozia vicino a Tebe . Vir- 
gilio . « 

„ Mìttìmur Elyfiumté' pauci laeta ar- 
va teptemvs . 

(35) Una delle più belle ed eleganti Ora- 
zioni di Cicerone è Quella fatta da lui in 
difefa di Tito, Annro Milane, H quale 
aveva, uceifo Clodia tribuno della plebe . 
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Con qusllo di Bion fenobra l’iftefTo; 
Anzi per fare alla viitù ragione, 

Egli le mie carriere ha trapaflate: 

Se ciò dunque fia vero, è pur coglioné 
Chi feguira ad ognoc le mie pedate ; 

Pazzi fon Giovio(3d) Bembo, e Sadoleto, 


Ciò no» ojlante però e^Ii fu efiliato o Mitr- 
fiU» , dove leggendo quefia Orazione dicefi 
che ef clama ffe : 0 Cicero, fi fic egiffes , 
ùarltaras pifces Milo non edereti quafi che 
mu fa ffe quella ifiefia detta ttei rofiri a fuù 
favore . 

( 36 ) Giavio [ Paolo J il vecchio , Vefco- 
vo di Noterà morto ia Firenze nel lyja. 
Si ha di lui oltre molte altre opere uuljlo- 
ria Latina divìfa in quarantacinque liiri, 
che arriva fino al 1244. 

. Bemho { Pietro } V tneziano Cardinale , 
ed uno degli Scrittori pin culti del fecola 
XVI. 

, Sadoleto ^\]acqpq\ Moientft^ Cardinale 


I 
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,<Ili Scaligeri {37) pazzi da fallate 
Con il dotto Budto 3(38) perciò fta’cheto, 


anch' egli « e coetaneo dei fopraddetti auto- 
ri . Ha lafciate diverfe' opere , le quali fo- 
no fcritte con uno JUle veramente Cicero- 
uiano , o/ide dicefi con ragione che fi a tut- 
ti i dotti del fitto tempo fiu quello , che 
meglio riufici a far rivivere la bella lati- 
viti del fiecoio d' oro . 

' {37) Due Scaligeri vi fono fiati di egual 
credito nel fiecoio decimoquìnto . Giulio 
celebre Critico , Poeta , Medico , e Filofo- 
fio cono/ciato principalmente per la fina Ar~ 
te Poetica , morto in Ageu nella Cuieifna 
nel 1J58. 1 

< Giufieppe Gìufio figlio di Giulio , eccel- 
lente profiefjore di belle lettere oltre una 
vafia rogniiione dalla lingtia Greca ed 
Ebraica ^ che morì in Leyden nei i dop. 

(38) Budèo ( Guglielmo) nacque in Pa- 
rigi nel 14^7. ,■ e vi morì nel 1540. Fu 
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Settari , che contro quei non fol li prefe 
Quello Greco baflardo il fuo faceto 
Libro a llampar , ma temerario intcfe 
Di fprezzare anche noi , e alla Romana 
Lingua ardifce antepor la Calabrefe . 
Ma che dirò, fé trae con voce ftrana 
Dalla gola parole con gl* uncini , (3^) 


tì»a dei gran letterati del fuo tempo , e fi 
acquiflò molta riputazione in fpecial moda 
nella Lingua Latina . 

(39) Era poco per il Gravina l* effer 
giunto ad eguagliare Cicerone nell’ Elo- 
quenza , fe non aveffe procurato eziandio 
d' imitarne il gefto , la voce , e la pronun- 
zia . Ciò fembrerà forfè inverifimile , ep- 
pure ella è co fa di fatto , che qualunque 
volta avveniva eh' ei parlafe 0 recitaffè 
latino , afettava in frana giti fa certi ac- 
centi e cetre maniere di proferire le parO“ 
le , che non potevano non muovere a uau- 
fea chiunque j* imbatteva ■ ad afcoltarU-. 
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Come i morti fanciulli la mammana ? 

O quando canta i verfi a bocconcini , 

Che con le labbra fue Tempre bavofe, 
Par che biafci la pappa a’ ragazzini ; 

Ed ha concetto poi di dir gran cofe, 

O cento volte matto da catena. 

Che i broccoli confonde con le rofe . 

Anch’io, fe dagli Elisj alla ferena 
Aura vital tornani , e nuovamente 
PoteflI i roftri rifalir , la vena 

Muterei del parlare immantinente 
E Cicerone fenza tanti afEmni 
Tullio correggerebbe apertamente. 

Tutto li cangia col girar degli anni, 

E le colonne ancor di faldo bronzo 
Provan fenza pietà del tempo i danni. 

Forfè ti penfi tù nafo da ftronzo , 

Che duri Tempre un modo di parlare ? (40) 
Non è così ; fe’l credi , oh fei pur gonzo ! 


. (40) Cosi Orazio »<?//’ Arte., 

Mortalia fafia pertbuut , 


'1-! L'v Gooslc 


DI S^TTANO. 


ipi 


Deve il faggio orator fempre adattare 
Ai tempi , al genio il dire , ed alle norme 
Del giovanil penficro , e non cavare 
Dalle memorie rancide le forme 
Degli antichi fermoni , e fenxa fale 
Dentro i fepolcri rifvegliar chi dorme. 
Nell’ arte del ben dir quello prevale , 

£ del gallico Alcide (41) è più felice > 


,, Nedum fermonnm ,ftet hotm & grafia 
vivax . 

„ Multa rgnafcentur quae jam cecidere 
cadenque . 

„ Q^uae nunc funi in bonore vocabula , 
fi volet ìtfus , 

„ Quem fettcs arlrìtrtum efi , ó* jus , ó* 
norma loquendi . 

(41) Gallico Alcide: Ercole apprejfo i 
■ Calli era venerato come il Dio dell' elo" 
quenza e della prudenza . Luciano ce ne 
ha deferite a f immagine nel Dialogo che 
porta quefio titolo . Veniva rapprefentato 
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Che a dominar gli umani afFetti vale . 
Leccai lo fterco d’Ennio <4») ah che difdice 
Al latino orato! ; fia gloria vana 


Viotto vecchio , poiché nelle virtù trovanfi 
iti più fubliine grado nei vecchj che nei 
giovani : era riveftito di una pelle di Leo- 
ne , teneva nella dejìra la clava, e nella 
finiflra l'arco, gli pendeva dagli omeri la 
faretra , e finalmente gli ufcivano di boc- 
ca delle catene di oro e di argento , per 
mezzo delle quali tirava a fe una molti- 
tudine di pef/one ; fimbolo proprio ed evi- 
dente deli' eloquenza . 

(^i) Quinto Ennio antico Poeta Latinb 
nato in Rodi fra ì Salettini { oggi terra 
, di Otranto ) circa il 136. avanti G. C. 
fcriffie molte T ragedie , e gli annali della 
• Repubblica Romana, ma non ci rimango- 
no delle fue opere che pochi frammenti . 
.Generalmente è biafimato per lo fiile afpro 
e rozzo ; e Virgilio che talvolta fi fervi- 
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Ciò d’un pedante fciocco,ed infelice. 
Ma tu > fe a refpirar l’ aura fovrana 
Vai di nuovo, d’aceto e fai lo ftorto 
Cervello fpargi , e quella zucca infana; 
Sagri/icio maggior per mio conforto 
Offrir non puoi , bench’io cader vededì 
Antonio (4;) di tua man trafitto, c morto . 
Io tonto da te fpero, a cui concedi 
Pur da Apollo virtude, ingegno, ed arte, 
Perchè felice poi tentar potedi 
Ogn’ardua imprefa ; ma vorrei pregarte , 
Anzi il comando, che le greche fole. 
Come ben cominciafti in fu le carte 
Sferzi con maggior lena . Il Greco fuole 
Cantar le ftrane favole ai ragazzi, 

R 


va dei fuoi verji diceva che erano ferie 
cavate dal letame di Ennio: 

(43) Cicerone fu fatto uccidere in età 
di 63. anni dal Trunviro Mar. Antonio , 
contro del quale avea fcritte le fatnojt 
Filiffiche . 
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. £ a dlftinguer le lucciole dal Sole 
Ai femplici infegnar; fiere ben pazzi 
Roma a beffar : mertate* attiche genti , 
Voi dalla plebe vile onte, e ftrapazzi . 

Sì dille ; ed io , poiché frenò gli accenti , 
Mentre ver la grand’ombra affretto il pallb 
Per darle e bacj, e cari abbracciamenti , 

Si fciolle in fumo, ed io reftai di faffo; 
Timido pofcia in fu la fìrada ombrofa 
Con tardo piede oltre m’avanzo, e parto. 
£d ecco da lontan turba feftofa, 

Cui circondava il crin ferto d’ alloro , 
Lieta infieme intrecciar danza amorofa 
Con Cetre eburne in mano , e plettri d’oror 
Più da preffo m’ accofto , che quei fogni 
Pcn a veder mi davan che cofforo 
Eran gente a Dio cara , ed io li degni 
' Antichi amici di veder bramavo ; 

Gxan guffo i* n’ebbi, o Ligurinoi i sdegni 
Or lodava Nafon d’Orlando il bravo, (44) 


(44) Orlando Furiofo tìtolo del Poema 
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Ór di quei fonti il gran Virgilio amante 
Torquato per le jnan condur miralo ; 

E quivi intanto in fra l’ombrofe piante 
Le lagrime d’Erminia, e’I cafo ftrano 
Godea d’ udir per quelle felve errante . 

Ma di fangue civil tinto Lucano, (4$) 

Ivi poc’ anzi era venuto al fonte, 

£ col vago Catullo (4^) anco il Fontano» 

R a 


di Lodovico Ariojlo . Co» ragiom è unito 
da Settano /’ Ariofio con Ovidio , poiché 
infatti , e per la fluidità del verfo , e per 
la fecondità delf immaginazione V uno può 
dirfi emulo delf altro ; ficconoe da Tqr^ 
guato Tuffo fu particolarmente imitato Vir- 
gilio Hello celebre Gerufaletnme liberata . 

(4j) Lucano ( Marco A/meo) nativo di 
Cordova fiorì fiotto f impero di Nerone , e 
fieri f e UH Poema intitolato Pharfalia , che 
ha per fio ggetto la guerra civile tra Giu- 
lio Cefiare e Pompeo . 

(46) Catullo ( Cajo Valerio ) Veronefie 



I 


ì 96 satira XIV. 

E il buon Petrarca, (47) a cui la nobil fronte 
Cinger di facto allor fu dato in forte; 


poeta affai noto per la vaghezza ed ele- 
ganza dei fuoi componimenti .* morì verfo il 
60. avanti G. C. 

Pantano ( Gio. Gioviano ) Pilofofo , Poe- 
ta, Oratore ed Iftorico del fecola XV. che 
ha ferino un gran numero di opere in ver- 
fo ed in profa . 

(47) Petrarca ( Francefeo ) rejlauratore 
della lingua latina , e padre della poefia 
Urica Italiana nacque in Arezzo nel 1 304. 
e morì in Arquà poco dijìaute da Padova 
nel 1374. Fu il Poema latino initolato 
Africa o fia De Bello Punico , che gli 
meritò in Campidoglio la Laurea Poetica 
non conceduta ad altri da mille trecento 
anjji addietro, di cui fu incoronato dal 
tonte Orfo d' Anguillara Senarore di Ro- 
ma nella frefe a età di 37. anni . E' noto 
nel fuo Canzoniere il nomt di Laura cele- 
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Egli di sì bei fior le rare e conte 
Spoglie di Lama ricoprìa , che morte 
Bella parca , e il dolce canto unìa 
L’ ira a placar della tartarea corte.* ' 
Folto ftuol, che dall’ Arno oncor venia. 
Formava a lui bella corona intorno , 

E i verdi Tuoi per imitarli udìa . 

Ccit’altre facce poi, che ingiuria, e feorno 
Fanno alle Mufe, e avean per gran favore 
Di fparagi, e cicerchie il crine adorno ; 
Quelli a caccia di mofche a tutte l’ ore 
Givan perduti , e nella terra fmofla 
Frendean de’campii grilli or dencro,orfuore. 
Mentre caccio la teda in ogni folTa 
Per veder tutto , io fento Giovenale, (48) 
Che da lungi mi chiama a tutta polTa . 

R 3 


ire e virtuoja Damigella di Provenza , per 
cui il Petrarca ave a fentito della paffione. 

( 48 ) Gitmenale ( Decio Giuuio ) di Aqui- 
no fatirìco di gran nome fiorì fiotto t im- 
pero di Trofano e di Adriano . 
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Amico , egli mi dice , fe il mortale 
Caduco vel già deponelli, e vieni 
Quello d’ombre a bear regno immortale; 

Qui menerai felice i dì-fereni, 

£ proverai quanto grande ila 
Il reciproco’ amor de’ noftri genj ; 

Anzi oltre ancora alla perfona mia 
Ferirò, Orazio, e Marziale(4p)avran per gloria 

(49) Perjto ( Attlo Fiacco ) Volterrano 
fattrice ai tempi di Nerone . 

Q. Orazio Fiacco di Venofa città della 
BaJHicata nel Regno di Napoli principe 
dei Lirici e dei Satirici latini . Dello Jlile 
di quefti tre poeti -oi^ h un pudizit^fim» 
diflico di Gio. Batifta Capello . 

Acrior eft Aultts / fiorentior eft Jiive- 
nalis t 

,, Plus Venujina fapit feria tmfa jocit ^ 
Marziale ( Marco Valerio ) esativo di 
Binili , oggi Baubola nel Regtto di Ara- 
gona fon fotta t impero di Domiziano > 



il'- 
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DI ritrovar^ ceco ia compagnia. 

Se poi di Fiiodemo la memoria 

Ti punge il core, e vuoi tornar dov’eri 
Per proleguire la famofa iftotia, 

Va’ pure ardito, e con i fpiiti alteri 
Pafleggia tutta Roma impunemente» 

£ di bella virtù calca i fenticri . 

Tu folo al vizio puoi guerra polFente 
- Far co’tuoi carmi ,egià l'invidia freme, 
£ alla cote dell’ ira arruota il dente . 
Difeuopri il volto, e il vero nome infieme; 
La caufa ti difende , e la virtude , 

Che in Così giufto Impero onta non teme . 
Roma, a torto ti lagni, e fe difehiude 
li fatirico labbro il gran Settano, 

Molto gli devi ; in fu la nera incude 
Se gli ihali talor temprò Vulcano (50) 


di Nfroa e di Trajano . Ci rimangono di 
bai quattordici libri di Epigrammi pieni 
di acutesze , e di ingegnofi feberzà di parale. 
(so) Vulcano figlio di Giove e di Giù* 


. 0i Q tfi7.-r:: hy (jOOglc 
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Gli errori a faettar , fu pur gran forte 
De’ tuoi fcritrori, o Popolo Romano. ^ 

Peccò, tu’l fai di Claudio la conforte, (s 0 


twfte fu per la fua deformità precipitato 
dal Cielo «eW Ifola dì Lemuo ( oggt Ste- 
ihaene ) ftelP Arcipelago , onde divenne zop- 
po . Quindi Giove mofo a compajfione del- 
ia fua difgrazia gli diede per moglie Ve- 
«ere , e gli affidò la carica di fabbricare 
$ Julmitti < le armi degli Dei e degli Eroi. 

(51) La Conforte di Claudio : Me pali- 
na moglie di Claudio Imperatore famofa 
nell' iftoria per le fue diffolutezze fu fat- 
ta morire da queflo Principe nell' anno 48. 
di G. C. Contro di ejj'a invet rolufameute 

Giovenale nella Satira VI. 

dormire virum cum fetf 

ferat uuor , 

„ Aufa Palatino tegeiem praeferrecttliìi, 
„ Sumere noffiaraos meretrix augufla c«« 
eullos t 
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Ma sferzata da noi 1 ’ efempio diede 
Di tener chiufe d’oneftà le porte 
Alle donne latine « e la lor fede 
Al marito ferbar : ma fu ’l moftaccie 
Calata la villcra, o degno erede 
Dell’ eftro mio con nerboruto braccio 
Vorrei pur che prendefli i brutti modi 
E i coftumi a sferzar del popolaccio . ' 
Canta poi Burro, (;i) e al libro fuo da lodii 


„ Lìnquehttt eomite ancìlla mn amflius 
«»a, 

j, Et ttìprum flavo crittem ahflconient» 
galero , 

„ Intravit catidum veteri ctntone lu^a* 
»ar : &f. 

( 51) Sotto il nome di Entro fi cela wt 
certo Abate Solazti , di cui i da fapevfi 
un graziofo aneddoto , al quale allude fiit 
/copertamente il noftro Poeta nella Satira 
XVII. Avea coftuì compefla un' operetta 
intorno alla caccia dei volatili ^ e per tra* 
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Del geloC) marito i doe rottorj , 

Della Mancina il matrimònio , e godi; 
D’ un bacchettone i fcrupolofi amori, 
Che alla camicia ha fatto un buco appoHa 
Per cui $’ affaccia alla fineflra fuori 
L’ innocente cotale, e non accolla; 

Di Nafica (53) le rane poeteflè. 


vare maggiore [faccio nella vendita , ave^ 
va fatto affigerne ,'come è ufo, nei luoghi\fitt 
frequentati di Roma i manìfefti col titolo la 
Caccia ec. Avvenne dunque che di notte da 
ignota perjona fu cancellata nella parola 
caccia la lettera i , onde la mattina vegnente 
non e da ìmmaginarfi quante rifa e quante 
dicerie fi facefféro inleggerfi cacca in vece 
■ di caccia, quafiche il povero Abate Solaz- 
%i aveffe poflo in vendita i proprj efcre^ 
menti . 

(53) Nafica ,Gio. Marie Crefcimbeni cu- 
'finde generale di Aj'cadìa , celebre per la fua 
fioria della Volger R cefi a, fcrijfe fecondo 
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E degli uccelli la favella afcofta . 

Con quelle fol coglionerìe li relTe 
Un intiero volume , e tu n’ avrai 
Per la tua penna un abbondante mellè . 
Se Patirò perfetto elTcr vorrai , 

Poni all’ amaro la dolcezza unita 1(54) 


quel eie dice Settano una qualche opera 
a imitazione 0 in commento delle due Com- 
medie Aves e Ranae di Arìjìvfane , della 
quale non abbiamo altronde notizia veru- 
na . Piacque pero a Monfig. Sergardi ap- 
porre in margine del fuo autografo MS. 
Latino quefta postilla , che fa per una par- 
te giustizia al merito del Crefcimheni , e 
f cerna per l' altra il livore del fati rico . 
,, Auélor libri , quo volucrum cantus ra- 
„ narumque coaxationes expUcantur y tot 
„ aliis egregiis operibus claruit , ut hic , 
i> pace Juvenalis , irrider! non mereatur. „ 
(54) Omne tttlit punBum qui mifcnit 
utile dulci . Orazio Art. Poet. 
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E Orazio per maeftrp aver dovrai . 

Così dice , e mi sforza a far partita , 
Bench’io d’ udirlo mai non mi ffancaili , 

£ la ftrada m’infegna con le dica; 

J\la per quei calli tenebrofi , e baffi 
> Mentre or fpedito , or lento il piè raggiro, 
Un’ incognita via tradifee i palli . 

Ecco d’ eterna notte un luogo io miro , 
Cui la ferie de’ fatti e nuda , e pura 
Fa corona nell’ orrido ritiro . 

Filan tre brutte vecchie (55) la tellura 
Di noftra etade , e i Rami lor fottili 
Torcon fu’l fufo con fall va' impura . 
Allor fott’ occhio degl’ignoti, e vili 
Poi eh’ io viddi le tele più volgari , 
Cercai de’ regi i prezioll dii ; 

I bei dii di porpora sì chiari , 

Che di linfe odorolè, e vaghi dori 


(ss) Fila» tre brutte vecchie la testura 
&c. le tre Parche Ciato, Lachefi e Atra- 
T>9 , delle quali vedi fopra n. 9. 
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Sparli crefcono ogn’or più eccelfi e rari. 
Uno Aame fra quelli , ( yd) che i colori 
Dell’ oro avea , cinto di refe intorno 
Bianche qual neve io viddi , e mille odori 
Spargea per l’aura, e l’orrido foggiorno , 

, Cui velie fempre di dens’ombre il manto. 

Con la luce vincea del più bel giorno. 

A lavoro si bel del Tebro intanto 
Il genio allillc , c di pregare in atto 
Cerca placar le forde Dee col pianto; 
Poiché da quel gran fil dipende in fatto 
La fortuna d’ Italia , e la falutc , 

Ed i voti del mondo ornai disfatto. ‘ 

S 


(yd) Nel cercarji dal Poeta il destino 
dei Monarchi , gli dà nell' occhio quello 
d' Inuocenzio XII. allora Pontefee Ro’ 
mano , e giustamente fi fa a pregare le 
Parche per la lunghezza della di lui vi- 
ta , poiché tali erano i comuni voti dei 
popoli , e degno fi era per V amahili qua~ 
lità il Sovrano . 
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Allor con fovrumana alca virtode 
Scioin la voce, e difTì: ordite pure 
La gran tela immortal , fuore canute , 
Col guardo attento , e con le man ficure , 

E nuove lane fomminiftrl ogn’ ora 
Propizio il fato Tempre bianche e pure, 
Finché per mille, e mllle/luftri ancora 
Da voi fi vuoti e fi riempia il fufo , 

E Roma invecchi col paftor , che adora . 
Dopo ch’ebbi sì detto, al fin qua Tufo 
Venni per picciol foro , che mirai 
Con dubbia luce timido, e confufo; 

£ in te, mio Ligurino, m’incontrai , 

Che r efcquie a Settano preparafti 
Con pianto amaro , e dolorofi lai . 

Ala io lieto ti difit , amico , errafii , 

Le lagrime afciugar non ci rincrefchi , 
Eccomi vivo e verde , e tanto balli . 
Molte cofe da te che al fondo pcfchi 
Mi rolla da fuper: dimmi, che fanno 
Giù nell’Inferno i^nollri Romanefchi? 
Giacché mi perfuado , e fuor d’ inganno, 
Che tu il nafo cacciato avrai per tutto'. 


nL.i t. . Cf oli* 
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Per veder di quei luogo ogni malanno, 
Qie fan color nella magion del lutto? 
Allenta pur la fìbbia del calzone 
Per crepar delle rifa e Tenti il tutto. 
Come a Sififo(57) il fido, eadIfllone(5S) 

S a 


(57) Sififo fgUà di Eoto che infestava 
con i litrocimj { Attica fu uccifa da Te- 
Jea .. Ftngono i poeti che fa condannato 
nelC Inferno a volgere per fempre fu di 
una fcojcefa montagna un fajjo di gran- 
diffima pef»^ 

„ Hic manihus pedihufque urgens revo- 
Ittbile fa.xum 

„ Surfum agH » ò* rupem fudans ìmfel- 
lit in altum . 

(58) IJf.one figlia di Flegia Re di Tejfa- 
glia efiendo fiata invitato da Giove ad un 
folenne convito in Cielo t* invaghì di Giu- 
none , ed ebbe ancora ardire di tentar- 
la', il che effendo/ìrifaputo da Giove, fece 
prendete la forma della Dea a un» nuvo- 
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La ruota confcgnò , perchè fovente 
Senza pietà girino , Plutone ; 

Così a coftoro il Diavolo prudente 
Di Grigliare i cavalli ha dato in pena , 

£ di batter la frulla eternamente ; 

Chi fra di lor con più perizia mena 
La birozza correndo , e da gradalTo ' 
Efclama, ohè, con maggior forza e Ijena, 
Sarà primo cocchier di Satanallb, 

Pe’ campi di Sicilia fearrozzare (59) 


l/t , la quale giacque con IJJione , e generò 
dei Ceataurt . Quindi /cacciato dal Cielo 
fi gloriava fra i mortali di aver giaciuto 
con Giunone ; per la qualcofa Giove lo 
fulminò , e fu condannato nell' Inferno ad 
efiere legato e girato da una volubile ruota 
piena di fer penti Virgilio . 

,1 .... tortofque Ixionis angue s , 

M Immanemque rotam , & non exuperat 
bile faxtitn . 

(jp) Pe campi di Sicilia, dove già aif 
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Se a cafo egli volefle a fciolto palio , 
E con furto novello riparare 
I danni del fuo letto. A gran ragione 
Quello foto da lor fi può fperare. 
Perchè Bruto» Cammil, Fabio, Catone (do) 
Gli chiamano balVardi , e Cavalieri 
Di llar con quei di Sutri in paragone. 
E in ver non merta dei Roman primieri 
Difcendente chiamarfi , ed immortale 

S 3 


thamente fiutone rapì Proferpina fglia di 
Giove 0 di Cerere. 

(do) Bruto , Cammino , Fabio , e Ca- 
tone celebri perfouaggi Romani , che fi im- 
mortalarono colle loro virtuofe azioni. Chia-‘ 
mano perciò quefli fuoi difeendenti la- 
Jìardi , e degni di fiare in paragone no» con 
i Cavaglieli di Roma, ma con quegli di 
Sutri piccola città nel Patrimonio di San 
Pietro , poiché non fapevano far altro che 
guidar dei cavalli , 


Ilo 
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Succeflbr del gran Nume dc’guerrieri, (di) 
Chi dal fodero il ferro virginale 
Unqua non trallè , anzi lo tien legato , 
Perchè fuori non efea a far del male . 

O gran porci ! o poltron 1 dal vollro lato 
Sciogliete pur la fpada vii , che rea 
Non fa convinta mai d’ alcun peccato \ 

E la canocchia poi di Monnamea 
Adattatevi al fianco . Oggi al bordello 
La gioventù Romana fi ricrea 
Al gioco di tre fette ; ivi il più bello 
Si pafla dell’età le notti intiere, 

E in fcalelTar per quello chiallu e quello, 
Ma di tali fporchilfime maniere 
PiacelTe al Cielo che contenta fo(&. 
Perchè rella anco peggio da vedere , 


(di) Il gran mime dei gnevrierts Mar- 
te Dio della guerra figlio di Giove e di 
Giunone . Dice fiuoì fuceéffori i Romani , 
perchè Marte fii padre di Romolo fonda» 
toro di Roma . . 
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Quel vizio radicato infin neH’ofle 

D’ aver l’odio nel cuore , il tifo in bocca 
Fa ch’io non pofTa ftar l'aldo alle molfe. 
Con quel finto parlare che trabocca 
Dal labbro adulatore, c a tutto palla 
Gabbar T amico , ed a chi tocca tocca : 
I più vii fervi olTequiar con fafto , 

Lodar gli fchiavi , e le più forze ancelle. 
Salutar tutti gliafini da bado. 

Ma che? fe a oneile, e nobili donzelle 
> Ordille non è guari, o gente ingrata. 
Mille per ingannar fraudi rubdle ? 
Troppo , di Dio , lo dimoftra alla giornata 
Il vcl nuzial , 1’ anello di coftoro , 

£ la fede alla fpofa non ferbata . 

Alii , eh’ in pcnfarlo fol tanto m’ accoro , 
Che al ginocchio m’arrivano i coglioni; 
Se non bada a legare un cerchio d’oro 
Quel che fa d’ Imeneo le promillìoni , 

• Voi fabri in avvenir predo inchiodate 
Con catena di ferro i matrimoni . 

Che giova il raccontar che han fcialacquate 
Le pingui eredità del lolTo i fregi > 
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Con le ftatue di marmo confagraté 
Per eterna memoria agli avi egregi ? 

Non fol ville , e poderi a voi fu gli occhi 
Si vendono alfincanto ( oh Dio, che sfregj! ) 
Ma fin r ombrella, ed il cufein co’ fiocchi 
SpelTo al lume veggiam de’ candelini 
Pagar le fienefie de’ voftri Rocchi. 

E delle velli tue , de’ tuoi più fini 
Biflì o Signore che portavi addolTo 
Si fan brache, fodrette, e berrettini; 

Se il guercio Ebreo, che non ha panni indoflb , 
E d’éfler preferito ha l’ ambizione , 

Crefee folo all’ofFerta un mezzo grolTo . 

E che non cangia il fato , o la ftagiane 
Con iftrane vicende ! E giunto a un’ora . 
Del mondo il mal che muove a compaflioue. 
Prima l’aratro fuo pollo in buon’ ora , 
Stringeva i fafei il Confole Romano (<Sa) 

(tfi) / Fafei erano certe verghe legate 
intorno ad una feure , che portavano i 
Littori d' avanti ai Confoli Romani , ed 
erano t infogna della fuprema dignità . 
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L’Impero a governar fenza dimora; 

Or da Prence che fu , riede villano, 

E la fpada reai me(Ta in non cale. 

Torna la vanga ad incallir la mano. 

Se vede il poverin che metton 1 ’ ale 
Troppo contro fua voglia i meli , e gli anni, 
E che il frutto confuma il capitale; 
Allora oh che gran caldo , oh quanti ai&nni , 
Che rumor di carrozze ! e caminare 
Non fi può, che la polve imbratta i pannL 
Quindi fi fta con gufto a villeggiare. 

Piace la parca menfa , e. i fervitori 
Si fanno in quello mentre licenziare . 
Allor lafcian le crapule , e gli amori , 

. E i tempi laudan di Caton (63) . Ma quali 



(tf}) E' celebre nella Romana Jfloria la 
farfimonta e la temperanza di Marco Por- 
zio Catone detto il Cenfore . ^Avverte op- 
portunamente Settano che quefli moderni 
Signori fi riducono a lodare i tempi di Ca- 
tone non perche »e abbiano una buona opì^ 
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Cene fariaxi, fe i brutti creditori 
Se n’ andafTer nell’ Indie, o a tanti mali 
CrefcelTe loto la moneta in cafTa, 

Per non girne a morie fugli ofpedali ! 
E pure t oh grande ambizion che palTa 
Ogni confine , e gli occhi netti e puri 
Dal fumo di fuperbia a noi non lalTa ! 
In Roma niun vedrai, fe bene ofeuri 
TralTe i natali, che la mano avara 
Stender ai primi doni non procuri; 

£ cinto il crin della maggior Tiara (64) 


nione , ma perebè fono nella dura necejfiti 
di doverlo anche loro malgrado imitare » 
attefi i paffati fcialacquamenti . 

(54) Della maggior Tiara . La Tiara 
era anticamente un ornamento del capo 
delle donne Verfiaue ,• di cui poi cominciò 
a farfi ufo anco dai Re e dai Sacerdoti 
prejfu tutti gli Orientali . Da quejla prefe 
la forma quella Mitra , che portano i 
mjiri Vefeovi ; onde la maggiore è quella 
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Non prctencla vederfi , indi ogni ftella 
Si confulta nel ciel , perchè la cara 
Felicità riveli . Orsù la bella 
Tua genitura al tron di Giove cfclude 
Ogni luce malefica , e rubella : 

E fe il desìo la fpeme non delude, 

Ti daran per la tefta del beato , 

E le ciglia volgendo altere e crude , 

Sul feggio maeftofo ricamato 

Fra le turbe forai , che applaufo fonno, 

Da quattro(d5)e quattro tuoi fcudier portato. 


del Sommo Ponte/ce, la quale a difl'mzio- 
ue delle altre è comfojìa di tre corone. 

(dj) Da quattro e quattro tuoi fcudier 
portato: Allude il Poeta a quella fedia 
gcjlatoria portata da otto facchini , falla 
quale è condotto il Papa ogni volta che 
va a celebrare folennemente il Sacrifzio . 

Accenna dipoi f altro uso di ardere 
op! anno in Roma della cera , e di bru" 
dare delle botti vecchie , e quafi confante 


à 


I 
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Per te, Signore, alle fineftre ogn* anno 
Si faranno i lumini con gran fella , 

E le putride botti brugieranno. 

O poveretti voi , a cui la tefta 
Mai non ila falda, e gira come ruota 
D’ un calefle ‘di Roma il dì di feila 
Gite pure a veder la tanto nota 

Sciocca fuperbia di Paniculonc , (66) 

Che fenta fare a voi fpendere un jota . 
Farà prefto vedervi quel coglione , 

Che ih mirar quelle porpore , e poi quelle, 
La villa gli fa perder 1 ’ ambiiione . 
Ovvero a udir le frottole molelle 
Di Ghicto Marchigian, (67) che in Quirinale 


ffcl giorno anniverfario dell' elezione del 
regnante Pontefce . 

(66) Particulone era un Prelato Roma- 
no , il quale faceva dì tutto fer ottenere 
il cappello cardinalizio . 

. (67) Ghitto Marchigiano era un predi- 
catore tnolto conofciuto in Roma , che fa‘ 
» 
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Entra con fcarpe lorde , e (porca velie , 
Rcfo oggetto di rilb alla Papale .r 
Anticamera tutta , e pur pretende J 
Di meritar la Mitra, c’I Paftorale.- 
Se fra’ magnati alcuno il giusto intende, 

' A te , Ghitto , daran da governare •> 
Piottosto le galline , che ti rende 
Maculone obbedienti in fol mostrare 
.Lor la verga, onde van per Roma in volt* 
Come le pecorelle. Ah di stancare 
ì fedili vergognati una volta , 

' E il fsgto liminar , cui fentinella (<Ì8) 

. Fa l’Elvetica guardia , e stretta ,• folta . 
Forlè non fai , che più d’ una fcodella ^ 

4 Umida, ancor di brodo emiliano (6p) 

' 

eeva t» ctrte a pià di um Cardhtaie «ffm 
cdttftSHher in Vefcovado . ■ ' 

(6H) Non v' è chi non fappta ciò il />«- 
lazze del Papa è guardato • da un reggi- 
mento di Svizzeri . ■ , v * 

(dp) le duiète cbe ^uejio ^Ghitto fijft 
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Vuol , che la barba tua, polka , e bella 
Venga a leccarla ? A che rammenti in vano 
Le domeniche guerre» e quafi in feena 
Traveftito conduci il Prete Ifpano? ' 

Vi fono ancor più pazzi da caténa , 

Che poi che i (lami lungamente orditi 
Tronco la Parca di lor vita appena» 
Voglipn d’un facco ruvido vediti , . : 

E di gro/Ib cordone.il fianco cinto» 
Paflar dal mondo di Caronte aLditi ; 
Quafi che .polla iraanfuero'.f e. vinto ' 
Render IMnfernomn’ abito da Frafe 
Poftumo, che fi mette ad un’efiinto. 
Ippocritoni , oh quanto: v’ingannare i . I 
Fra fnenk, .e letti, e nabatei profurai’(7o) 

■ ■ ' I ^ r '■ ’ .. •. 


Chierico Re^/are della Cougre^aeienè So- 
^afea iftituitaida S. Girolamo Emiliatto . 

{jo) Rrofiimi NahattV, Hot Orientali da 
t^ahatea ( oggi. Baraah ) provincia deW A- 
rabia Petrea 'ablondatttijjima di un tal gè- 
• nere di ptitdottì . . 
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Se vita diflbluta voi menate, . 

E poi credete di placare i Numi, c'' • 

Con quefte metamorfbfi innocenti?-. 
Sgombrate pure dalla certa i fumi/ > 
Delb vita morrai dopo gli eventi 
. Spera invan di trovare e querto , e quello 
A cala calda i monaci, e i conventi} 

Ivi non fta alla porta il fraticello', ’ 

Che tien Torccchie refe ad alcoltare 
Ogni volta che Tuona il campanello ; 

Nè van 1’ alme la cella- ad' abitare,'' ? 

Ma di 'liquido folfo ampia fiumara} 

. ‘ E laghi ancor di fuoco han da paflare . 

La morte è fpecchk) della vita n-nana, ' 

Se vivo ,un uomo fu' alla gola intpfo , ' 

A^rto digiunile gloiia vana : 

.Allora allora che più. bolle accclù 
>11 /angue nelle vene , e guidi unita ‘ 
i.L^. bella coppia ,dei deftrier, già refo' 
.Aurigasdi'te rtello allOr che, ardita ' 

Vibri, la.face^nsel miràr^,. nè parti 
Dalle, fineftre maic lènza ferita ; v. .. 

.'.Xa- 
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Allor ti dei fie’ peVigliofi' p'aflì *" 

Dell’ óre eftreme' proveder d’itjutoi^ . 
^ ’"Che ti foflrertga i'tiè perir fi 
L’infelice nocchier i'che défticutò 1;>”9 
' SI trova à nnoto fenza feorta', e date 
Iti mezzo al iriar col fegno iiiio' perduto» 
In' vano alla memoria fi riduce, !• "J 
’ La dotta cartai' che alle note infegna 
I bei lumi di Caftore» e Polluce-. '( 71 ) 
^ ‘ HI {. '.vì 

• 'i Jl U I -i , tji'li 

(71) / 6 f/ tòmi dì Ca flore e Polluce . Fith 
fero ì Poeti che Leda moglie di Tindafa 
re di ’S parta aveffi ■ concepito due 'uova i 
‘ftuS'di Giove , onde nacquero Polluce ed Ele~ 
'«ij ìmmortàlt , i l altro del marito ,'dhcue 
)ìacq itero 'CaJloTe '» ^Gìiteniejlra mortdH-. 
Polluct' a'mìt^ grandemente il fuv fìat elfo , 
è ‘gli comunicò par tt^ dèlia fua ■immortali- 
tà, pértochè''~eflì morivano\ é -Vivevatm al- 
ternativamente i 'quindi ■Mir%i\\o nel fefto 
deir Emide''' ' 

„ Sifìatrem Potlux alterna morte redemìt. 
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. Nè men di,«fo^;e yitpperio d^gna j , 
A^me par^jWl^orjIajgran p^izzìa, ,-j 
Ch’a|:gù>^ao d’pggi in quefto inondo regna; 
.Quel fAr,luag^ omelìa,., . 

aSovra i f«pp)cfi, e ini^ialfaiiiare i.inorti 
Ali /eqjhia pur- la grap coglipnerìa# 

Ciò fol pmluoia il nafo ,ai beccamorti , 

( C ingra/Ta bpnpji-ibrci ^,.e le..tignuf)lè, 

C ^Ma :aU!'alma npa darà pace , e confòrti : 
Qui fepolto è un dottore , che alle fcuole 
Dell’ una’, e l’ altri lègge fu ‘ diletto y , 

Vik.w.\ n-ii-.ÓAt 'A, V.V>H ( -mV. 

' " ri^iffftg, yviai» foties, , 

-Cp/Zaiv in pi'eim^ fiiry^vgf' l'fberfltQ H^tnare 
daiypiratif.pttg99erQ, facol- 

foccurfo ,ai wt^tfrag/fnti j pn\ 
m l0. <^kl- 

Àgi 4/mtlli fy,vo- 

rgy*U. 9ÌÌ0 MavigjfùfMg y Qrai^,,Q 4 f„ 3 , 

Sif pofm CyprU,,,^,,^.. 

„ Sic fratret Helenae lucida fidtra^^ 

‘. »nVtia9rMttiiu,g,ri£pp pp^^^_e^ _/ . 
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Fè''queft’ urna r«rede, e ancor fiMuole. 

^ Citifo quivi giace il giovinetto/ ■«. 

Ghe fciolfe anni il volo aU’efra, 

Pria di dellxic» ed or-di duolo Qg^etto 
0 .Alla madre infelice. Eh della pietrà 

Cancella pur quelle menfogne i o ibtilto , 
E. .ferivi ^ fe al fetor già non fi arretri 
Il 'piè del nafo- inftrntto o poco molto) 
Qui fur ripofti ifol cenere , e polven* 
/-Trofeo di morte, che la vk^ ha tolto . 
r. Q iunatt . penile i^i, che fi raggiraci e irhlve 
Intorno a oofe frivole j:.un gelata 
j Gadivero che. in nulla fi TÌfol ve , " 

Sdegnidm ,)inil^ri noi , iche:fia'.porcatb 
' Senza pompa-.il iepokrb', e^niuik fi< 'irate 
Che Cerchi dove ali’ alma' preparato 
- L’albergo Ila; e pur della gtan mente 
/Del^Sovcasor Eacrore ella è^potzione 
..Creata peti godtsre eternamente frV, hA 
Et il volgo infano ^ ienàa riflefiìorie. ' V 

.Stima .beato un uom,r-Ctti.xfu<raVelle ■ 

»Si legge una magnifica 'ifcrizione^ 

Se appefo fovra lui pende il cappello a-- ■ 
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j ‘ E- in' mano effigiato il fuo rittatto 

Della prndenra a un lato abbia il mode Ilo , 
lE all’ altro quel della pictadeirÀ atio 
K porger amorofa aUa-fua prok ^ • 

V Le mammelle a fucchlar dei^lèifo intatto • 
f _'jAfa kfeio quelle cofe a chi' le vunle; • 

' Gm dolor* impreftato agitin pUre‘‘ 
t >vl.'neri ièrvitor le 'ventarole, (74) *- 

In etti (dipinte fono le:figure i l't ' 
et Deir Aquila, del Pardo, o del 'Leon e, 

? Del Bue^ del Cetvtv o <T altrebeftie impnrej , 
Nompeteib fugge mai la cocruziene'i 
V II corpo immodot* c full tap«n d?dro 
Pifcia la morte fenzarfoggezione 
Con fole sì ridìcole coloro • •: 

i . ó .1 '■ o c iti' c>.‘. ' j 

■ vò -.n 'u Wt). :;.'a » ,■ nìi 
ffi) Ni’tf e^ìquit':'ii&i‘^ Caì'dittalh fonò 'fa- 
liti di atfOìim 'iiit‘-cit»fuleo>^kònf 
fervitorr^vefiiii a bruito vi’ gitali fer me2^ 

M di certe ventante fcacciano te imfche , 
tanche . no» fi fofitio futi», fiteciit dei tfn- 
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Il’&ggio Uftì , per cogfortai 

Al gaudio eterno dell' empireo coro . 
>^Fa6cin dell’ ’ofla* mie ^uando^fon- mopto. 
Tutto quel che loe piace 5 e purehè^ allora 
' Non vada a'feiq>elI4rmi aMuro tortoit^3) 
Uh nudo faflb io non ricufo ciicota; <1 
vo’che terra cuoprafi' con tBm.J 
O quanto è folle chi la tomba onora V 
Con titoli sì vani , 'ove fi ferra * > J 
umana ambiz.iOn i thè non Ita pofà , 
Che ohi bugie chiamò dal ver non erta . 
Nòtr 'perciò niài l’erede "con pietofa -* 
Mano d’àcqoa lùftrale (74Hfperge il feflb , 



(73)^ Murò" tòrto , ìuogò' i/r ^Rowa •fitori 
deita 'Vorià Fiamma",^ dove fi fepfeili/ho* 
'ho‘ ^' tn^edelVi' te merèiritìì e gli-Jio 0 mHÌ^ 
Còti, così detto da un muro dé attefà ta 
franatura del ierVenò ìéfsdevd 'i mmaeeia- 
•US rovtna • * / v 

(74) Avevano i Gentili una certa àcqua 
detta lùftrale da lullrO i» eftftare ', 'furga- 
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Q fii volar d’ Incenfo aura odorofa ; 

Ala fu cenere fredda il grave, paflò , 

. Scordato ei muove. Io dairinferno appreiì 

l'i Documento sì bel, nè più mi lafTo 

(tCabbatdal volgo ignaro . Ab ben con^reli 

li poter della Morte, e fotto il piede j 

L’ urna fatale io già tremare intelt • 

Tofto il fior dell’ età . mancar (1 , vede « 

E alla vica,ft tolgono quegli anni,.. , 

Che .vive ogn’ un Xol di miferia erede . 

Con falfo nome, e con veraci affanni 

/ 

Di morte il lento gir vita lì chiama ,. 
Che alata pur lì pinge a’ noftri danni . 


n* tff. „ della quale fi fersivano per puri- 
fiearfi avanti di entrare nei loro templi, 
t per altre opere di efpi azione . Virgilio 

dEn.iiLvi. _; ;■ 

I « Idetu ter focios pura l ircumtulh unda 
„ Sparsene rare levi , et ramo felteis 
t olivae , 

^ „ Luflravitque viros , . . ' 

. >T. '. . . ì .,, 
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Mentre 'Mcoftttm" con iìtibond» bcraftr*" 

Al nettare d’Alban le labbra pronte, 

£ preparhm U' mirra , ed il timiama ; 
Mentre di rofe incoroniam la fronte 
E al dolce fuon d’ armoniofc note r'X ' 
, Le, vivande guftiam più rare e conte. 
Mortifero . pallor tinge le, gote, ^ . 

Già canuto fui capo il crin diviene : 

Ecco la Parca rea le menfc fcuote, 

• £ di man fa cader le tazze piene. 


>... M-i.' . ■ V/'V V; \’yò 

^ .V?',. \V!. 

* . *■ ' i * ■ * i ! l'A i M. . * >li 

r. . vamì' . 

, , V. -1 r 

. ' .■ó-.''.-. \ ■..v.i.'V i ■'■■■ -V 

A 

il'.'. utS'us 




DigiiL'ed by Googic 


V 


èà 





317 


SATIRA DECIMASESTA . , . 

C5 lA’ fatta é quali un’ Edificio folo 

Roma, ma tal , che il popol di Quirino 
Lungi andar non dovrà dal patrio fuolo.(i) 


(i) Prima dei idpi. ia Curia llomana 
era Jfarfa in più luoghi della Città non 
fenza grave incomodo dei Clienti, e dei 
Procuratori , che dovevano andare qua 
e là a trovare i Giudici per trattare le 
eaufe che fi agitavano / quando Innocen- 
zio Xll. affine di provvedere a queflo uni- 
verfal di [ordine fece terminare il grandio- 
fo palazzo incominciato già a jabhricarfi 
dalla cafia Ludovifi , e lo dcfiinò per abi- 
tazione e tribunale dei Giudici di quella 
Ruota . Qitefio pubblico provvedimento die- 
de occafione a Seti ano di fcrivere la fedi- 
cefima Satira , nella quale dalle lodi del 



Ecco V'àl7a'fastòfe al 'latino ^ 
Della Gum r piUgio « «« momenti 
Col eapo altìer fi goe ’H aU’ Aveirtino . 

Mira , che* ornato giì'^ili tento; e cento ^ 

Ampie finestre il nobile profpetw =<' 
Chiama Vigni fgnardo ad amminrlo intento, 
(^uìvi han le legiicnn paterno afFettol ^ 
Dal mal* ufo, e dal tempo efiliate 


‘ Della’ gran mole in fen fido ricetto ; 



'P0tttefce pafa a deplorare vaij ahafi^M 
ftto tempo , che meritavanb di efféi'* ripa- 
rati e corretti ■> Si ferve egli -^i» principio, 
/ebbene cèn altra allufione , del- pen fiero di 
quelC ingegnofo Diflico tf incerto autore 
/atto per f atitìca capi di erótte detta 
da lui trruofitoria » che occtepava uum gran 
parte della Città dai- paiatSM fitto ad' 

Bfqaitim;’’^:^ ' ‘ 

■ ù Idotna domtts fiet, :■ Vejoi migrate , 
Quirites , -« t. 

,y Simon etVgjos wcttpat ifia doVas • 
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B dalle macchie antiche alfin purgate , 
Dormono i fonni placidi , e quieti 
Più che non fero nell’ età beate . 

De gran navigli i prigionieri abeti, (j) 

V- 


(i) Nelle abitazioni dì coloro che ave- 
vano trionfato fi appendevano le fpoglie dei 
nemici . Virgilio defcrivendo la reggia di 
Latino JEn. VII. 

„ Multarne praeterea facrit in pofiUus 
arma , 

„ Captivi pendem currus , curvaeque fe- 
curet , . " 

„ Et criftae capitum , (à* portarum in- 
gentia clauftra . 

„ Spiculaque cljpeique , ereptaque r$- 
fira carinit . 

Qui il Poeta intende delle fpoglie navali 
che anticamente vedevanfi nel Foro Roma- 
no , e nella Cafa di Agrippa in memoria 
della battaglia di Azio ( oggi Capo Figa- 
io città e promontorio in Epiro ), in cui 


2)0 
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Già dcirAtiaco mar memorie illuftri 
Non pendon qui foTpeii «Ile pareti 
£ lacerata il fen da ferri induftri 
De’ foggiogati barbari tiranni 
Statua non è , che qui rifplenda > o luftri . 
Ma tu nel confegnar del tempo ai vanni 
Più belle imprefe > e con eccella niente 
Degli antichi trofei compenfì i danni . 

O Santo Padre > Fio > Grande ^ Innocente , 

D’ ogni feno gentil comune anaoce > 

E conforto del fecolo cadente. , 
Voglia il Ciel , che gran tempo a noRro onore 
RefU in piè l’alta mole» e li confervi 
Nella Curia il tuo nome a tutte 1’ ore . 
Itene pur di quà lungi * o protervi 
Mozzorecchi , che un vii guadagno affoga , 
Di Tozzo argento mercenari fervi > 
Difonor delle leggi» e della toga» 

Gite garrite talor nel tribunale , 


f$l fuQ faocer^ Avgi/fio viuf* Cleopatra « 
Mure' Autptùt . 
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Come fa degli Ebrei la dnagoga} 

Che con mezza fonane da fpeziale 
j Ardire comparire in Campidoglio, 

E tal volta forfi anco al Quirinale , 

E tu Bion , va’ via, non ti ci voglio, 

. Vanne pure altri feggi a rifcaldare , 
Che del tuo regno non è quello il lòglio . 
Tu se i fini di Temi (3) entri a narrare , 
Sporchi col nome tuo la bella iftoria , 
£ vai fotterra i morti a rifvegliare . 
Meglio i pubblici fcritti alla memoria 
Si ferban qui de’polleri, prefente 
. Il Prence delle leggi onore, e gloria. 
Più il veglio edace non arruota il dente 
Ne’polverofi foglj, e a nuova vita 
Egli gli richiamò con man polTente . 

A penetrar nelle gran fale invita 
h alta Icanzìa» che le pareti afferra 

V a 


(3I Temi figlia del Cielo e della Terra 
tenuta dagli antichi per la Dea della 
giufiizia . 
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Cun, eguale ordinanza ripartita, 

Qui fa decreti , e teftamenti ferra' 

Coa la toga il notar , che a tergo ha (òpra 
Doppia fafcia di feta infìoo a terra; 

Ma ciò lafcioin filenzio , ancorché ogn' opra 
Che mira il ciglio di ftupoc s’ iocarchi , 

E in effe un raggio di divin II fcopra . 

Benché già d’ or co’ glorioh inarchi 
A invidia muova la fuperba mole 
Del prifco Lazio le colonne , e gli archi . 

Quello a mirar più d* altro in te lì puole » 
Santo Pallor , che un tuo gefto immortale 
Da più gran fatti ogn* or vinto fi duole . 

Erger dal Tuoi vado edifizio, e tale. 

Che fupera x trofei di Roma augufia^ 

E la fronte pareggia al Quirinale; 

Che con llruttura pari alla vetufta 
Sembra , che fpiri eternità da i fàfii , 

E al paragon rende ogni mole angufia ; 

Quelli del tuo gran cor fono i più balli 
Celli , e volgari , e tu con elfi i noti 
Alteri falli tuoi crefeer non lalll . 

Veggano i nollri figlj , ed i nipoti • 
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Ciò che i paiTati gii non vidder mai , 

. £ Tempre al nome tuo crefcano i voti . 
Ecco dal foro efiliati ornai 
I fozti acquiftit c governar le leggi 
.Le redini , che fciolte io già mirai . 

Di lucro vii non fia eh’ unqua paHeggi 
, Sotto i portici tuoi fpeme mal nata , 

. 14è che s* q>pteSi. di giuftizia a i feggi , 
£ la fportula (4} iftefià. addolorata 

V 3 

( 4 ) SpOTtula fi diceva anticamente una 
certa fiamma di denaro , e molte volte an- 
cora uu recalo di cibi, che i grandi di 
Marna fiacevauo a coloro , i quali la matti- 
na li corteggiavano > in vece di tenergli a 
pranzo , appunto perchè fi cofiumava por- 
tarlo in alcune piccole fipotte . Giovenale 
Sat. III. » 4 p. 

„ Nonne videa quatto eelehretur Jpot- 
tuia finmn f 

In oggi fi chiama con quefio .nome una 
mercede , che viem data al Giudice dopo 
Jii. aveg pronttfniata una fiententa 


SATIRA XVI.- 


i 

1 


aj4 


. Teme, com’era prima ogni momenro, 
Più col dolce Tuo nome elTer chiamata ; 

Ifuli quindi ornai 1’ oro , e l’ argento i 
Vadan confali, e i riveriti feanni 
Di toccar più non abbin’ ardimento. 

Il metal, che {piegava ardito i vanni 
Per quello ciel , già debellato e vinto , 
Perduto ogni decor , piange ifuoi danni, 

E di fervil catena il fianco cinto 

Chi pria gli umani affetti dominava, . 
Al trono di virtù mirafi avvinto . 

O gran vergogna! Quando s* informava. 
Guari non è , che al tribunal vicino 
Strideva il gallo, e H cefalo nuotava; 

E in cambio di citare il Ridolfino, 

Delle caufe col tenero belare .... 

.L’avvocato faceva un caprctrino . 

Ora più non fi bada al regalare ‘ 

> Povero , e ricco è una perfona fola , 

Nè crefee la ragion 1’ oro a sborfare. 

Piccione, o ftatna al tribunal non vola.1 

> E il giudice corratto da una torta 

Non il lafcia pigUàr più per . 


j 


» 
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lyjè facendo baon viTo a quel che porta 
Unta di latte, o pur di caviale. 

Gli efcè di bocca una femenza {torta . 
Al torbido Pretor nel tribunale 
Col prefciutto indigelto più non lice 
Vomitar le rubriche, e il decretale; 
Ancorché a me la mia lavoratrice 
Con i fichi giammai nel caneflrino ' 

■ L’ infalata non porti , o la radice ; 
i Bench’ io non abbia d’ ungaro , o zecchino 
Aloncta alcuna , che del mio borione 
Facc'a tirar la pelle, e Ila mcfchino . 
Oh fecoli felici , or che ragione 
- Ponno frmpre egualmente aver nel piato 
Una vii donnicciuola, e un gran riccone ; 
Nè dal giudice meno è rifpettato 
Di logra faja un ferrajol plebeo. 

Che un vestito di feta , o di broccato. 
Or che a temer più non coftringe il reo 
La camicia ftracciata , o i calzon rotti , . 
Che fpeiTo torna a ricucir P ebreo. 
Gran delitto' era pria con lunghi fiotti . 
-Domapdac il falario a un gran fignore , 


) 
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E in rifpoft» s’ udian mille rimbrotti; 

£ ricorfo facendoli al pretore , 

• Come £e ni» beftemmia avelTe detta , 

Si mandava alle forche il fmritore ; 

E giuiliaia faceall con 1 ’ accetta » ■ 

Pofeia a talim > se fpleader nella mano 
L’anello li vedea di gemma eletta; 

Se nel cappel di pelo oltramontano ' 

L’ aureo cordon facea moftra pompola , 
£ r ombrella portava, (;) ed il decano; 


(5) E l’ombrella portava, ed il De- 
cano . SaglioMO m Roma It peifoae di ran- 
go andar* accompagnate da am fcrvitore 
che le precede con am ombrella di feta per. 
pararli al bifogno a £ acqua ^ 0 il fole >• 
t dal più vecchio della famiglia che fi 
chiama il Decana , il quale ha t incom- 
btnfa di awifare il padrone del cognome 
e della condizione di chi *' incontra con 
lui per la firada , affinchè nel dare 0 ren- 
dere il [aiuto p^a ' efattameate ojjervare 
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Se a lato avea Ipirante anta odorolà 
. Un arfo cortigian male in arnefe, 

^ A cui la nobiltà le tarme han rofa 

Che non potendo reggere alle fpefe , 
Vorria contar più fpellb le calendc , 
Ed in tre giorni ftrangolare il mefe. 
Or la legge anche i miferi difende. 

Nè ornai la glofa , per mercè divina , 
' Sempre maligna al povero A rende . 
Han le dodici tavole dottrina 
Anche a noftro favore in queAa etate. 
Nè repugna per noi la Gcmentina . (6) 



le Uggì dell' urbanità , uop vuol dirfi 
f/iuttojlo V etichetta della nobiltà , « della 
corte . 

(6) La Clementina t corpo di CoJHtUxio* 
ni Ecclefiafliche che porta il nome dal 
Pontefice Clemente V. fuo collettore. Qui 
peri fi prende pe^ tutto il Gius Canoni- 
co come le dodici Tavole per tutto il 
Gius Civile. 
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Non dirò che dal tempo lacerate 
E rette ora dal Tuoi con miglior forte 
Veglian l’alte colonne giubilate 

Della dogana a cuftodir le porte > 

Delle valle provincie e degli imperi 
Poderofa tutela , e braccio forte . 

Nelle Queftorie ftanze (7) i forefticri 
Entrano già dallo ftupor còndutti* 
E.le gabelle pagan volentieri . 

Le città più lontane, e i luoghi tutti 
A teatro sì bel godon dovere 
Delle rendite lor pagare i frutti. 

Oh prodigio , che niun giunfe a vedere ! 
I tributi del popolo fi fanno 


(7) Stanze Queflorie , cioè la Dogana . 
Varj erano i Queftori preffo i Romani : 
alcuni tenevano repflro del denaro rifcoffà 
dai beni del pubblico , ed erano come Ca- 
marlinghi , 0 Teforleri ; altri invigilava- 
no fopra i pubblici delitti , e ekiamavaitfi' 
Giudici Criminali , 
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La deliùa , e de’ faddiri il piacere . 

Che fc i’ oro a sborfar fi fente affanno , 
Godon gli occhi , e compenfano gli fguardi 
Con larga ufura della borTa il danno • 
Ma qui a ridir ancor noA fia eh’ io tardi 
Delle felci il lavoro , che fbvente 
Sveglia all’opra gli artefici infingardi; 

E delle jfirade il nuovo prefidente , 

Quel che al fango intimò guerra mortale, 
E ih ogni luogo trovali prefente ; 

Che fa quali di travi antemurale , (8) 

(8) Che fa quali di travi antemurale. 
AlltiHe Settano al eojìnme di forre nei 
capi delle Jìrade che fi laftrieano certi ra- 
flrtlli di legno , i quali intfedifeotto il 
faffo , affinché no» fia interrotto il lavoro, 

0 fiuttofio acciocché la calcina poja far 
preja ee. Avveniva forfè ai tempi dell* 
Autore che quefie strade fi teneffiero chiufe 
più di quel che farebbe fiata tteceffario , 
onde dice che u» tal provvedimento è mol- 
te volte nqjofo ed ittetmoda . 
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SpetTo all’ incauto piè caglon di duolo , 
Ed ai llanchi dellriec padò fatale. 

Tua grazia è pur , che per il mondo fuolo 
De’ Prencipi Sovrani oh bella idea , 
Portiam nette le fcarpe , e ’l ferraiolo j 

Perchè chi , fe carrozza non avea , 1 

Senza infangar le velU e dentro , e fuori 
Per le ftrade di Roma andar potea ? 

Oh quante volte anch’ io.de’ gran fignori 
L’ anticamere entrai come un Priapo (p) 
A farfi rider dietro i ièrvitori! 

Che! mentre a piedi vo, fovra il mio capo 
.Cadon tal or dalie finedre a Toma 
O le feorze di cavolo, o dà rapo; 

E un penlile giardin fovra la chioma 
Mi nalce , e fui cappello l’ infilata . 


' (9) Priamo Dio degli erti . Tale era 
apparfo più volte il Poeta , a cui era toc- 
cato avere addojfo dell' erbe ed altre fi- 
mili lordure , che venivano gettate impu- 
Uemente dalle fineflre nella firada : 
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— E quindi il Dio degli orti ognun mi noma . 
£ fpefle volte ancor ferva sfacciata 
Mi vuota in fu la tefta per favore 
Di più fabbati orina profumata . 

Di rugiada così di cacatole 

Sparfa la toga, mi convicn recare 
A cafa del padrone un trillo odore . 

Or tutta Roma è monda , e più portare 
Su per le gambe non ci tocca il loto » 
Nè così fpeflb l’abito nettare. 

Fin le cloache iftelfe il feno han vuoto, 

E imparan la mondezza dal tuo cuore 
Con un efempio alla lor mente ignoto ; 

E mentre regni tu. Santo Pallore, 

Così puro , e innocente , d’ imbrattare 
Le Romane contrade hanno roifcrc . 
Ma un danno della gente più volgare , 
Degno di corda , e di capeftro ancora 
Dalla noftra città refta a levare : 

Che ogni dì quafi in poco più d’ un’ ora 
Cento volte m’ è forza ufcir di ftrada > 
Dove pe’ fatti miei vado tal’ ora ; 

X 
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Poiché fe in camminar per Ja contrada 
M’ incontro in un cocchiere impertinente , 
Al fuo cenno convien eh’ altrove io vada . 
Che fe la mia podagra non confente , 

Come pur troppo fpelTo mi Tuccede, 

Ch’ io poflà caminar liberamente ; 

Torto col capo rotto ogn’un mi vedct ' 

E delle pefte mie membra il vafaro 
Per far terra da piatti fi provvede*. 
Mentre quell’ infoiente ciambellaio 
Mi fpinge a terra, c fa partir le ruote 
Su lo fparfo cervel fenza riparo ; 
li di quefto 1’ ardir cotanto puote , ’ 

Che dee raccor talor figlia dolente 
Del caro padre le reliquie ignote , 

E infieme unir con mano diligente , 

Per -aver fovra cui fparger il piamo, 
L’orecchie, il nafo, e l’altre membra fpente, 
Mentf’clla invan dell’adorato, oh quanto. 
Suo genitor, che pur vorria baciare. 
Cerca fui fuol 1’ amaro volto infranto. 
Quando un cavallo ha voglia di pifeiare , 
Perché Lalage afpetta il fuo morello , 
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E tofto la carrozza fa fermare ? 

E poi fe un galantuomo, va’ bel bello. 
Dice al cocchicr con ogni riverenza , 

< Egli rompe le gambe a quello, e quello? 

Ma da un uomo a una belUa dilFerenza 
Oggi in Roma non falli , e più li IHma 
tUn poliedro di Regno,(ro) o di Valenza; 

Anzi i broccoli ftefli ban maggior Rima 
Che non ha , Ho per dir , l’anima mia , 
Che fra 1’ opre create è pur la prima ; 

Perchè 1’ ardito auriga in fu la via 
Le cipolle non pefta , o l’ infalata , 

, Ed ufa coi lupini cortesìa . 

La noftra umanità più sfortunata 
Refa è folo oggidì più vii d’ un cavolo, 
E fpelTo dalle ruote è calpeRata. 

Cosi infelice a cafa del gran DiavoI» 

> X a 


(io) Sono molto ricercati i cavalli di 
Reg'w , cioè di Napoli , che vefigono di 
Terra di Lavoro , e quelli di Valenza 
detti comuuement e ^inetti di Spagna . 
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Scende talun fcnxa efler afcoltato 
A ritrovar la nonna , ed il bifavolo ; 
Come appunto morrebbe invendicato 
Un vii pulce , che avelie il molle feno 
Di tenera donzella morllcato . 

Oh piaccia al del, per confolarci almeno,. 
Che chi ora guida , fra guidato, e prefo 
Per il collo dal perfido bircno;(ii) 

E a trino legno poi refti fofpefo. 

Per dar ( fé tanto di Tperar ne lice) 
Spettacoli giocondi al volgo offefo ! • - 

Deh Santo Padre fe ver te felice 
Ruoti mai Tempre il Ciel l’amiche sfere. 
Da’ quello gufto al popolo infelice : I 

Fa’ che pili care un dì s’ abbia a dovere 
Comprar le funi , ed il capclVro fanto 
Più fpsflb il fuo valor faccia vedere . 
•Ma giacché ci affanniamo ora cotanto 


(il) Scherza il Poeta falla parola Bi- 
reno per alludere ai Birri nome comune 
degli efecutori di gitijlizia . 
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Del iiul coftume a ri format la fetta , 

E di faggi Ariilarcbi ( i a) abbiamo il vanto; 
Alla mufa innocente li permetta 
Di riprendere ancor qvralch’altro errore,- 
Nè del poeta aferivafi a- vendetta . 
Perchè a me d’elTer fèmbra un beH’umore, 
Ed unico nel mondo a diipreazare 
La fama adulatrice , e’I vano onore. (13) 

X r 

(la) Ariflarco Grammatico di Alexan- 
dria cQs't fevero nel cenfarare Omero , e così 
arrogante , che ne cancellava e correggeva 
i verfi a capriccio . Quindi ^ifiarchì fi 
chiamano i crìtici troppo rigorofi degli al- 
trui fcritti . 

(13) Non può negorfi a Settauo la bella 
gloria , di cui egli con tutta ragione fa 
pompa , di non effèrfi cioè lafciato abha- 
N gliare dallo fpurito dì ambizione e di 
amor proprio , in palefarfi per autore delle 
Satire Je quali gli avrebbero giufiamente me- 
ritato gli univerfali applaufi di una Rema . 
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£ certo alcun meglio di me sferzare . 

I vizj non potrìa , fe mi lafciaffi 
Di mafehio ardore il fegato gonfiare . 

Ma l’eftro mio, che in lieve Tonno ftafll 
Dormendo, avvien che fpelfe volte ancora 
Svegliar da oggetti piccioli lì lalll ; 

£ quindi è poi , che ofFefo ad ora ad ora 
Dallo fciocco Bione (14) efler mi pare , 

E le pulci , e le mofche uccido ogn’ora. 

O che rabbia mi viene allor ch’entrale 
Veggio tal’ un del popol circoncifo ' 
Nelle cafe de’ grandi a dominare . 

Si trova pur fra noi col capo intrifo 
Nel fagro umor chi ’l ticii per configllero , 


Egli però fu. s'i gelofo in occultare il fuo 
nome , xbe perfino cento anni dopo fi è pre- 
tejo di doverle ed altri attribuire . 

(14) Bione: abbiamo più volte avvertite 
- efere quefio un nome fantaflico prefo dal 
Gravina nella puhblìe anione di un fino opti' 
fcolo . 
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E nulla vuol fenza 1’ Ebreo dccift»; 

Che di ber non ha a fchifo in un bicchiero 
Da quei labbri fpergiuri profanato , 

E nel piatto mangiar fordido , e nero 
Il fegato deir oca , o lo feiattato 
AgncI Pafquale , e in guila tal la cena 
Sembra più faporita al Tuo palato . 

In tanto quel col fopraccigllo afFrena 
I ragazzi, le ferve, ed i famigli, 

Ed a tutù comanda a bocca piena . 
Una villa lontana pochi miglj 
. Ha pigliato in affitto pel padrone. 
Dove va fpeflb con la moglie, e i figli . 
Ma la mia roba , dice quel coglione , 
Sempre crefee e non penfo ad altra cofa. 
Io lo credo , rifpofi , hai ben ragione . 
Anzi , foggiunfe , ancor della mia fpofa 
Son confidenti amici Abtamo , e Elia, 
E dell’affetto loro ella è gelofa. 

Buon prò faccia a si bella compagnia , 
Dilli: tua moglie già, s’ io l’indovino. 
Diventata farà Madonna Lia. 

In capo a nove meli un ebreino 
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Ti .vedrai fe la rofa ha da fiorire , 

Nafcer della Tribù di Bcgnamino : 

L’ odor del porco ei non potrà fentire , 
li fabato vorrà guardar la fefta , 

E il denaro in ufure convertire . 

Indi tu ancora della razzi infefia 
D’ Uraele farai , che quel chiaffiro 
Gli fplendor di Mosè porratti intefta. 
Così da te n’ andrà lungi Imeneo, (15) 

E folo dormirai fupplendo intanto 
Al marito pafqual lo fcaltro ebreo . 
Quello è il piacer della tua moglie; oh quanto 
Gode ella notte , e dì prender ripofo 
Del circoncifo fuo bertone accanto ! 
Forfè è quel rio più dolce , e faporofo , 


(ly) Imeneo figlio dì Bacco e di Venere 
Dio del Matrimonio, che fi rapprefenta 
dai Boeti con una fiaccola accefa in ma-" 
no , perche co» delle fiaccole accefe cofiu- 
tnavafi anticamente di accompagnare le 
novelle fpofe-. 
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Che da vena Idumea(i< 5 )ftillar fifente, 

E un frutto pellegrino è più guftofo . 
Ma fe accarezzi tu come innocente, 

Quali un nuovo fìgliuol di Santa Chiefa, 
Un che è ribelle al Cielo, e mifcredcnte, 
Afpetta pur la meritata ofFefa 
D’obbrobr j , che a ragion t’ofFt e il delVino » 
Da tutta Roma a fvcrgognarti intefa . 
Perchè le donne illuftri di Quirino (17) 


(16) Idutnea per Ebrea dal paefe di 
quefio nome fituato tra la Giudea , l' Ara^ 
bia , e E Egitto . 

(17) Donne di Quirino , cioè di Rorifa 
da Quirino cognome di Romolo fuo fonda- 
tore . Sono diverfe le opinioni degli erudi- 
ti, inforno all' Etimologia di quejlo' voca- 
bolo ; ma la più probabile è quella che 
lo fa derivare da Curim 0 Quitim, che 
nel linguaggio dei Sabini fignifcava afta , 
arme f olita portarfì continuamente da Ro- 
molo . Ovidio ce ne ha laf ciato la de- 
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Vanno a vedere in ghetto le cafelle, 

E le fcuole a fpazrar con lo ftrafcino ? 
Come non han vergogna e quelle e quelle « 
Quali il pan folTe di propoUzIone > (i8) 


fcrizime nel fecondo dei FaJU . 

„ Pfoxima lux vacua est y at tenia di- 
3» Quirino s 

,, Qui tenet hoc nomen , Rolnulus an- 
te flit . 

,f Sive qaod basta Qnitis prifcis est di- 

. . 3a Salinit s 

„ Bellicus a telo venit in astra Deus. 

•f, Sive fuo regi nomen pofuere Quirites : 

„ Seu quia Romanis juuxerat Hit 
Cures . 

(i8) Quali il pan folle di propofizione 
Dodici erano ì pani di propofizione che Id- 
dio aveva- ingiunto agli Ifraeliti di col- » 
locare in due ordini di fci pani per ciaf- 
cheduno fopra una tavola dirimpetto all' 
altare dei profittiti ; e rinnuovavanfi dai Sa- 
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Coi puri labbri morder 1’ azzimelle ? 

E allora che il fa circoncifione , 

Al vietato coltel le luci immote 
Sempre tenere in tutta la funzione ? 

Iniicme col Rabin 1’ ebraiche note 
Gir mormorando in torbida armonìa , 
E de’ riti imparar le forme ignote? 

Quefte per atto ancor di cortesìa , 

Se una vergine Ebrea fi fpofa al fine, 
AI talamo le fanno compagnia ; 

lì con le proprie mani a lei vicine 
Il velo nuz.ial non hanno a fiiegno 
D’ appuntar colle fpille al roiTo crine . 

E forfè ancora, ( oh minifiero indegno ! ) 
Ne i fporchi candelier metton la cera, 
eh’ ebbe fui fagro altare aureo foftegno . 

Io fe aveili una moglie che ogni fera 
Co’ i dolci fcherzi mi guaftafie il letto , 


cerdotì ogni fettìmaua . Si chiamavano di 
propojt^ione , perche erano fempre e [posti 
nel tabernacolo (fila prej'ema del Signore . 
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Ancorché brutta come una Megera , 
Non folFrirei d’ aver dentro al mio tettò 
Il commercio d’ un Tozzo ebreo villano , 
• Nè per cafa vorrei brache di ghetto. 
Nell’arco trionfai (ip) con dotta mano 
Scolpici già del popol d’ Ifraelle 
Le mortali feonfitte , o Roma , in vano ; 
Se tutto giorno con ardir ribelle ' 
Entra altiera la perfida nazione 
De’ tuoi palagi a violar le celle ; 

E le feuri di Tito ha in derilione. 
Come fc ftalTe in pie l’ara fagrafta, 

Ed il gran Tempio ancor di Salomone. 
S9I quella in cafa entrar gente mal nata 
Si lafci , acciò con zolfo , e calce pella 


(ip) la Campo Vaccino efiste ancora H 
magnifico arco trionfale di Tito , in cui 
fi vede /colpita la prefa di Gerusalemme , 
ed il trafporto delle più ricche /paglie de- 
gli Ebrei , e principalmente dell' Arca e 
del Candelabro . 


t 
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Saldi rotto bicchier conca fpaccata ; 

O con putride Al la rofea velia 
Venga full’ ora a ricucir di nona. 

Che portan Tucca, e Umbricio il dì di fefl 
O a barattare i piatti di Savona (20) 

Con le fearpe , e l’ mantel , che Filodemo 
" Nella calTa poetica .imprigiona . 

Se non hai tal bifegno , il capo fcemo 
Rompi, e balzalo pur giù per le fcale, 
Sicché provi infelice il cafo eiltemo . 
Egli è ladro, o d’amori empio fenfale. 
Perchè ciò , come dir da tutti intefi , 
Di razza sì nefanda è il minor male. 
Ma quello è un vizio , a cui fon pochi inteli , 
E metta forfè a lor che fi perdone, 

Y 


(io) Sono foliti in Roma gli Ebrei di 
fonare in giro ceni fiatti di terra di- 
pinti che fi fabbricano in Sovana città 
nella riviera Occidentale di Genova , f 
quali fi danno da loro in baratto di pan- 
ni , e di altra roba vecchia ed ufata . 
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Se della ftolta Roma il gudo ped . 
Mira con quanto ftudio > e applicazione 
Piena d’ acdor lafcivo il rio penderò , 
Ella dente cantare un vii caftrone ; 

A cui bravo norcin (ii) con taglio dero 
Allungò de’raggazzi i privilegj, 

E rifparnviò la fpefa del barbiere . 

Oh forfennati che noi damo ! In pregj 
I danni convertiam della natura , 

E credìam l’ ignominie onori, c fregj ; 
E dei coglion perduti la fventura 
Compensa con i mudici bisbigli 
Dell’ orecchie il prurito oltre midura . 
Deh callrate pur tutti i voftri dglj 
O padri , e madri , de giudizio avete , 
E non curate ornai tanti puntigli . 


(il) Norcino, vale a dire oriundo di 
Norcia città dell' Umbria , cC onde vengono 
fcrlofiù coloro che efercitano V arte di 
castrare , e dt efeguire altre operazioni di 
fimil gerifre . 
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Con franca man fu Io fpuntar tadete 
Furtivamente le virili infégne, 

£d i configli °>ici faggi apprendete . 
Così per voi ciafeun iia che s’impegne* 
£ da una barba avrete fenza pelo (la) 

Y a 


(li) Avea già Salvator Rofa molto pri- 
ma di Settario deplorato i vhj del feco- 
ìo rispetto alla Mafie a, ed ai fimi pro- 
fefiori i Sat. I. 

„ Mafie a mìa , non fo fe s\ molesti 
Come fon ora i prqfejfori taoi , 

Eran già quei martelli , onde tiafeesiì. 

„ Tu fenza eolpe ne venisti a noi y 
E fe adefio ne vai piena eT eirorì, 

E perehe eapitafle in man de' buoi . 

. „ Eppure a questi folfi fan gli onori: 
Questi eereati fon da teste efperte, 
E pronti a' eennì lor stanno i teforì . 

„ Questi trovan per tutto l' ampie offerte. 
Gli stipendj , i falarj a man baeiata , 
Erari , ferìgnì , e guardorohe aperte , 
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Hicchef7£, ondri, e nominanze degne. 

Poiché ihi bel trillo a voi com’ io difvelo, 
DdT atnbrofia e più dolce di gran tratto 
Che a Giove porge ganimede in Cielo , 

Benedetta la mamma, che l’ha fatto, 
Efclama Nevia, e Lalage, beato 
' Q'ilel fert , da cni l’umot vitale ha tratto . 

E in dir. cosi dal labbro afFafcinato 

> Dal fuoco di libidine combufto , 

Si fcaglian bacj al fordido cailrato. 

Il marito ciò vede, e fuor'del givfto 
In vece di biafmar l’ingorde voglie , 
Applaude al cor gentil , loda il buon gufto. 

Ma le calte a toccar della tua moglie 
Chinati , o fciocco , e Tentile bagnate 
D’ orina, o d’altro , che da i rea li fcioglie. 

Le donne, credi a me, troppo sfrenate 
Sono in udir d’ ogni modeftia ignudo, 

I fofpiri le fughe, e le fcappate. 

Ciò non è genio , o amore alla virtude , 

Ma la più fina, e perfida luffuria, 

Che petto effeminato in fe racchiude . 

E pure di un coftoro fenza ingiuria 
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Penetra ardito e ftanze , e gabinetti , 
E Se follo non gli aprono , fi infuria . 

Con la polve di cipro • e co i riccetti 
Nutre la chioma , e Tempre Ila vicino 
' Alla fignora , che gli dà i confetti } 

E fe talor fi gioca al tavolino , 

Egli colla Tua zampa d’ animale 
Freme il morbido piede e tenerino ; 

Ancorché fia prefente a un atto tale 
Qualche grande, che rella naufeato 
D’ avere un vii callron per fuo rivale. 

O di quello, che Ulpidio ha fopportate 
Sempre con occhi chiufi , ed alla muta , 
£ tuttavia lo foifre invendicato; 

Ebbe avvifo di lui la moglie alluta , 
Guari non è , che il fuo canoro amante 
Egro in letto giacca con febbre acuta . 

E che non puote amor ! corfe anelante 
Difeinto il feno , e fcarmigliata il crine 
Senza decoro, come una Baccante (33) 

V j 


(ai) Senz9 decoro come una Baccante. 


t 
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Quaf. che fiamma olVile ahe ruine 

Minàcciafle in bre v’ ora al Campidoglio , 

E d’ cfpugnar le mura cittadine -, 

O devaftaffe con nemico orgoglio 
La bella patria il Vandalo malnato , 

O doveffe cader di Roma il fogUo i 
Come fe al padre . o al caro fpofo amato 
Sovrà del collo allor pendefle eletto 
La morte a fulminar ferro fpietato .• 
Dolce cor mio , dicea , giunta al fuo le tto , 

fi fncMH, »i»( «" '• f" • 

mMi ■> "■ *- 

«»,; io »»»• "r 

li I /alti tmùrdìnirj ttUinvtm dt 

f.,i.t, fc /•»« di «»'«'■ • ... 
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I Afa reftò muto il labbro , interezrito 

* Con le nude mammelle il bianco petto . 

All’ egre mèmbra^ intanto lo fmarrito 
Spirto richiama , e pofcta il fuo braccìno 
Tocca a fentir fe il polfo è indebolito. 

II vafo delle fecce a capo chino 
• Ollèrva attenta , or vuol che un brodo beva , 

0 prenda di Savoja un bifcottino . 

Or che furbifca , come gii foleva , 

Un roflb d’ uovo , o mangi un pero cotto , 

Or che di latte un fervizial riceva . - 

Apre intanto, colai con un gran fiorto 

1 forzi labbri, ed il boccone offerto 
Prende, come fc folli un pafferotto. 

D’ uno llumaco buono ella è per cerco 
Provila, Ulpiiio mio, la tua coiiforre» 

E non fo come tanto abbia fofferto.* 
Pcrciiè chi fopportar coftante , e forte 
Giammai potila la puzza federata 
r Delle membra di lui peggio , che morte ? 

Benché in fàccoccia avclfe ancor cehra 
' Di dcoghe una bottega , o vi tenellè . 
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Qualche mummia d’Egitto imb<ilfamata?(a j) 
E pur molti vi fon , chi lo credelTe ? ' 

Che per quelli animati cacatoti 
/ Hanno le cafe in precipizio mefle j 
£ lafciando da parte e Filli» e Glori» 

A caro prezzo compra ogni pitocco 
Lo rprone indegno a sì nefandi amori . 
Perchè pare oggidì cofa da fciocco 
Seguir la Pudicizia» e la virtude 
Non li trova a fpacciar per un bajoccO . 

Io non ho voglie in fen tant’afpre e crude » 

Che dal mondo bandir voglia i diletti » 


(2;) Mummia t cadavere umano ìmhal- 
fumato e difeccato /otterrà ; e talora fi 
prende anche per V ittefià eompofiztone df 
gli aromi che fervono a eonfevarlo incor^ 
rotto . Le prime mummie furono cavate 
dai fepolcri di Egitto , dove fino dai piU 
remoti tempi fi praticava quett' ufo con i 
cadaveri dei Re e perfonaggi pià di-* 
ttinti . 
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Nè un lecito piacere il genio efclude . 
Godete pur, che fiate benedetti, 

Le comedie , nè vada in abbandono 
Il teatro, l*orcheftra, ed i palchetti: 

Mi contento di ciò ; chp quelle fono 
Di Roma antica le memorie al fine , 

E al popolo fvogliato io Io perdono . 
Ma non folFrir, che ogn’ u» $’ iachiae 
Divoeo a olTequiare tm vii callrone. 

Che palTa di modellia il-bel co'nfind. 
(^anto mal fo da Muzio (a(j) , e da Nerone 
« Chi fenza pel nè pure ha d* uomo il faggio ^ 


(«S) Muxìo famofo Catallere Roma- 
n» ehi alla prefeuza di Porfeana Re d* 
Etruria ehòe il' coraggio di ahbruciarfi la 
mano destra tu fessa, come egli diceva, 
di aver sbagliato il colpo nel uccidere ist 
vece di quel Mossarca uno dei puoi tninh 
stri . Quindi fu dessominato Scevola , cioè 
massc'iHo , per efférgli restato folamenta 
t ufo della, fìsistra . , , 
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E la parte farla meglio d’ Adone . (a?) 
Non dell’acciaro il fulminante raggio , 
Non le penne , 1 ’ usbergo , ed il cimiero 
Rapprefentar potranno il perfonaggio , 
Se colui non avendo il culo intiero, 

Nel parteggiar con moti sregolati 
Manda in bordello e maeftade, e impero. 
.E che fan tanti cimbali fcordati. 

Delle lire latine oltraggio ed onta, 

E de’ plettri de fecoli partati? 

Ma fore mi dirai, che Tempre è pronta 
Di minnette un’ aria , o una corrente. 
Per ricrear la nobiltà piu conta . 

Fuor dell’ animo noftro , e della mente , 
. Credilo a me che me n’ avveggio aderto, 
' . Non v’ è ftabil piacere , e permanente. 
Allor che tu farai da’ vixj opprertb, 


(17) Adone figliuolo dì Chiara re di Ci- 
pro celebre per i fuoi amori con Venere , 
che mentre cacciava fitti monte Ida fin uc- 
cifio da un cignale. 
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Vigorofo dal fuol t’ ergi , e procura » 
Con la virtù di follevar te ftefTo. 

Se ciò farai, ti fembrerà fventura 
L’ udir quei fuoni, e non parran più belle 
Le palTate delizie alla natura. 

D’ un rio, che corre in quelle piagge, e quelle, 
Udrai più volentieri il mormorio , 

£ ne’ campi belar le pecorelle . 

Ma dove incauto mi portalVe , o Clio ? 
Perdona fe mifchiò , Santo Pallore , 

Il ridicolo al ferio il canto mio . 

Qui non m’ acccfe il gloiiofo ardore 
Per te, benché i miei foglj , e non invano 
Segni del nome tuo l’almo fplenJore. 

Già corona più bella al crin Covrano 
Tefle la Mufa , e del tuo merto il g' ido 
Volar farò dall’Indo al Maurizianoj 

E d’ Ippocrene fui fiorito lido 
Meco ogni cigno ti dirà beato , 
Magnanimo , innocente, e giullo , e fido . 

Anzi godran quei carmi il bel primato , 
Del biondo Apollo fra Io ftuol feguace f 
Nel fecolo venturo, e nel pafsato . 
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Così Rullo , « ilGrecjiftro contumace (iS), 
£ Labeon con gli altti fari£ei 
Lafcìn le mufe mie vivere in pace , 
Nè li Ipartin fra loc4 i veili miei . 


(j8) Grecastro , cioò Filodemo nativo 
di Calabria parte già della Magna Gre- 
cia . Labeone , V Abate Paolo della Stufa 
Fiorentino , fautore del Gravina , e nemi- 
ca di Settano egualmente che Rullo , di 
cui più volte abbiamo fatto parola , 


SATIRA,.,PECIMASETTIMÀ. ^ ‘ 

' . ' ' 

jI- ilodemo » Bion , { i ) eh’ io non faprei i 

^ Qual ti chiamar , fe muti nome ogn’ ora , 

Z . , , . 

,• ■> •> ^ ' I 

(,i) Il (irainna fi era mutato in diverfe 
occafiùHÌ il^,nome - Primieramente fotta 
quello di Bione Cfateo aneva pubblicato » 
come altrove fi b detto , un fuo difeorfo 
colf Endimione del Guidi . Opico Eriman- 
teo era il nome paftorale , che portava iti 
'* Arcadia: ed 'egli inoltre avea cambiato 
quello di. Giovanni in Giano ad imitaiio- 
tte dì alcuni fcrittori del Secolo XV. e 
XVI. ; come Gio. Paolo Parigi che fi 
chiamò Aulo Giano Parrallo » Gio Vif 
torio B-oJft Giano. Nicio Eritreo, Pietro 
Ricci Pietro Crinito, ee . hi lodemoi poi 
b il nome datogli da Sett ano nelle Sath 
re , e fignijiea in Greco uomo popolare , o 
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Opico, Giano, ò quel clic Dia voi Tei 
Più non temer la sferza mia fonora , 

E precettor del cunno Virginale , 

Le Greche merci tue fpaccia in buon’ ora . 
Per guadagnar la quota menfuale 
Ren dovuta al recondito alfabeto r ' ■ 
Che infcgni con poircfTo magiftrale; 
Forfè un prefciutto avrai rancidume vieto, 

• Dieci fiafchi di via di forbe , o pefcò, 
r £ un'capcettin d’un anno da Corneto tv 
Quello può fili 'col dente fuo cagnefco 
Un vii togato, che fi muor di fame, 
Dalle mani llrappar d’ un Rontanefco... 
Lecito ti fari col labbro infame ’• ■ 

I In avvenir,. calata la viliera, . 

> Mormorando faziac le ingorde brame } 


amico del , voleado alludere alla di 
luì uafcita iptoiile , o con piò probabilità 
al credito , che pretende effèrfi ac^uifiato 
folamente prefj'o le perfoue ignoranti e di 
àajfk sfera , • ^ •• , * ■ 
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Impune ancoc potrai con buòna cera , 

Per mantener la confueta ufanza , 

Gabbare i' Santi , e coglionar la fiera , 

E permefib ti fia nell’adunanza 
, Di dame e cavalier, garrulo, audace 
Predicare il digiuno a piena panza . 
r Ch’ io già del mio furor fpcnta ho la fac« , 
e. £ {lanche di fchernirri a tutte l’ ore , 

Già le rifate mie : ci fer la pace . < 

Strano di genio io fon , vario d’ umore , 

^ ' £ laficiando ognixura, in All giocondo 
VuoDla mia raufa' fàvellar d’ Amore,. 

: Che da ' critico avfiero , ed iracondo ' 

Io far -dovrò i e a' hoAri di fi vede, 
iChe di Porzaer(a)« Locrezj&è pieno ilinondo» 

Z a 


t (i) Poivia di Catone l- Ut ieets- 

f» moglie frima di-BHulo, e fot di Bru- 
to^ tteciforè di Ce/are t deN» dt eui fìrtez- 
'za- e amor 'conjagata^fi raccordano nelf 
ìfioria molti fingotari tfimp} 

Lucrezia moglie di Collatino , la quote 
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II, bel candoT', T integrità, la fede, 

O, abitaror- della Città di. Marte , 
vollri liminari ha fiflb il piede; 

E dell' atro livor.che.a parte a parte: • 
Speffu! mordendo altrui tocca fui rivo , 
Vana farà .per lacerarvi ogn’ arte 
Al forzo ardor d’impure fiamme. è fchiv* 

, .Un grande e hobil core, e.premefblo 
Vili, piunjfc r, adultero lafcivoi .. *; 

Ma Nemifilla allo ibarbato.ftuolo ,.i 
, Ha g^nid intanta, e,ft)^-d’ogni mifura 
, Ama perduta’ con . tormento » e duolo ; 
Quei che ad'onta del tenjpo.banno a ventura 
Ea gioventù .mtdt’anni, e.rdieoònv.vuole 
.-•Uomini il.luflb:<.fcjd«nné.ia nacur»; 



dopo ejjer^i JotlaMolen^ _da,SeJt9 
Tarquìnio figliuola di Tsrquiuio Superbo ^ 
fii uecift .AliKUndo miglio di^Jeppellire. ooll* 
Wpg(e J!. igfiofifinià\ ricevuta t , che. ^ravvi* 
vendo contparù-e ,'al quoodo .macchiata. -d} 
uu tfl.àifomre..\s:'^, \\, - ù 
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Quei più delle forelle, e le figliuole, ' 
Più di mille mariti , e forfè ancora 
Più dell’ anima iftefTa apprezzar fuole . 
Ma che gloria che vanto acquifta allora 
Spola gentil , che fa ballare i diti , 

E come cantatrice allor s’onora? 
Godete pure , o femplici mariti , 

, Che d’un altro sì bel gl’influfii adoro. 
Ed unite ancor quello a i pregi aviti . 
Sfidan già i canti del celelte coro 

Le voftre mogli , e con leggiadra mano 
Sferzan le corde all’ ebano fonoro, v 
Temea ne’ tempi andati , e non invano , 
Mufica donna il rigido Pretore (3) 

E r afpre verghe del Littor Romano . 
Quindi era lungi ogni venal fragore 
Dal tetto augnilo , c Cotto voce appena 
' S’udivan mormorar note canore . 

... ■ ;-< z 3 


(3) Erano Jìabilfte anticamente delle 
fette pubbliche alle donne che avejfèro at- 
te/» aL canto ed al fuoua . 
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Ora impara i concenti di Sirena (4) i 

Dal Maeftro la figlia di Torquato» 

£ canta da per tutto a bocca piena . 

Così chi infegoa far più d' un' pcccaco’s 
, Con quel, che uccide i cor, placido incanto, 
In vece di puairfi è ben pagato. 


Ed ella giunta alle fue nozze intanto 
Pafleggiando la man l’eburneo tallo, 
Mette a conto di dote il Tuono e’I cantu^ 



(4) Le Sirene ■ erano , fecondo la favola 
certi moftri marini , che avevano la parìe 
fuperiore di femmina , e t inferiore di f e- 


fce, ai .quali il fato aveva conceffò di vi- 
vere fintantochì col loro canto gli foff* 
eiufcito di allettare e di far perire i tM- 
viganti , che pafj'avan» dalla, fpiaggta di 
Sicilia , dove abitavano . Tre f e ne conta- 
no da i' Poeti : .Partenope , Ligia , e Leu- 
cofia , che fi gettarono dalla difper ardane 
in mare per non aver -potuto invefcare nei 
lorg lacci Ulifiè e i fuù compagni , 
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Sii benedetta putì grida con fallo 
La madre, c’I genitor, che tende l’amo 
A gli amici , e la loda a tutto pafto . 
Quifi fu frigio lin con bei ricamo 
' Trapunto avefFe in varia foggia , e bella 
Con' ago feritore augello , e ramo . 

In tanto poi la mifera donzella 
Da tiepidecto umor bagnar fi fente,, 
Che paiTa la camicia , e la gonnella , 

E fenza eh’ altri il vegga , ella forente 
Patifee oimè dal mufical prurito 
Con fccreto fallir fiupro innocente . 

Così con nuovo modo , e più fpedito 
Fa Ipcfib la libidine del canto 
Ciò die doveva quella del marito . 

La giovanile etadc ha in fe cotanto. 

D* accefo ardor, che bada a porla in furia, 
'£ porta per brugiar la paglia accanto. 
Ond’e che a mio parer le fate ingiuria, 
Qnalor dall’arte al vodrofangue accenda 
Mendicate il fomento alla ludurìa . 
Credete a me, che pur fon un melenfo,. 
Nulla più di qued’arie velenofe 
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Rifcalda i reni , e fa fvegliare il fenfo. 
Chi le fpente infiammar voglie amorofe 
Non fentirafli nell* udir ai fpeflb : 

Mio ben , mia vita , con mill’altre cofe ! 
Crede ogn’ un , che ciò fia detto a fe fteflb. 
Le brame ad allettar, che facilmente 
Si crede a chi m’adula ancb’in me ftefifo . 
Gafcuno in fatti ricrear fi fente 
S’ avvien , che bello e ricco a lui fi dica, 
E che mai non mutò pelo, nè dente. 
Se contafiTe l’etade ancor più antica - 
Di Barro, e avefie men denari ancóra 
D’ Olfo , e fufle più brutto di Nafica . 
Vorrei più torto, che dal Celiò 'fuora* 
Mandarti Albina una correggia eletta, 
E che a far rutti andarti dietro un’ora, 
Che udir la voce tua, benché perfetta. 
Cantare un’aria or tutta giojà , or mefta , 
E fcntirti fonar la gironietta : 

'Perchè il fragor del ventre non moietta 
Altri che il nafo, e quel cattivo odore 
Nè men giunge ad offendere la tetta} 
Ma fe tu canti • di mortai pallore 
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Si tingono le gote, e-fenra aita- ' 
'Reda l’alma trafitta, e quali muore. 
Chi vuol ferbarfi lungo tempo in vita , 

V azzardarli a morir d’ un fvenimento, 
' Fugga pur di quà lungi alla fpedira . 
Qui fi muor fenza febbre, e in un momento 
Al canto di Sirena , e fuon di cetra > 
Air Inferno li va per complimento. 

■Ma si dolce languir da molti -impetra 
« Fervide brame, ed in udir cantare-'P 
r La . bella Diva più d’ un cor s’ impetra . 

Io più ne temo allor-, che maneggiare 
Le veggio il buiToIotto maledetto,- ■' 
Quando alla riffa mi convien giuocare 
E che per me quii’ ora i dadi getto ,! 
Vedo quell’ afib perfido, e nefanlo 
Tutto votarmi il borfellin di netto , 
Oppure allor che. vanno ngionando 


Di mode non più vide, e da Parigi 
Afpetcan la popazza (5^ fofpirando: , 



(5) i'ti^azza .terwiue mnanefeo dal 


- 
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Ad effa- fanno. o§n’ or fudditi , e ligi 
I lor voleri . e prendono da quefta 
Per ornarfi la norma , ed i veftigì • 

Noli v’è alcuna sì ardita, che la tefta 
Di quella all’ ufo accomodar non voglia , 
r-; E fregiacf» anch’ il crin , ilfefl.lacrefta. 
Quell* J 3 )H. l’aureo cinto in fulafpoglia 
.Segna X'oonfioi al buftp» od alla gonna 
<Ed iafetico maoto in gruppi ay voglia . 
Quefta benché wlot fia madre, e nonna , 
Vuol, divifa poùsb , gialla , e turchina , 
_Gome k fofle putta , e non madonna . 
Che fe di.roflb vette Proculint,- ' 
c E contro V ufo altrui 4’ orna < e s’ addobba , 
Ea burlan daUa fera alla mattina } I 



Franctfe poupeè che figuìfca bambola 
fantoccio cc.^s e s' menda por quel 
fgayiuo., che vUne ffoJipo di Francia ne- 
gli ejieii faefi ad indicare la moda cor- 
rente del veftire , e dell' abbigliatura fpe" 
'cìalmente delk femnùft^' • ' 


! 


Digiliztitì l?v 



DI SETTANO - -rs 

Ch’ è un’ anticaglia della guardarobba 
.spacciano, e dicefì al marito a un tratto-, 
Quali facelTl al fin la buona robba . 

Ma v’ è di più ; sì grande il lufib èfatto , 
Che d’ ogni onore oggi una donna è priva , 
, r. Se ;in cafa fua non ha lo fcarabatto . 
Tutte di cedro, o radica d’ uliva 
» Vogliono l’arca di Ctiftalli ornata, 

Delle camere lorO’ in profpettiva . 

Si lavorano- adefib' alla giornata" ’ ' ■ 

Di quefte bagattelle in guife tante , 

. ' Clx’ in Roma ogni bottega è alFaccendata. 
Ivi mirrai fuo piè le- fpume infrante; 
Stendercjun Fauno (ò) le dorate braccia , 


(6) Defcrive il Poeta diverfi lavori d* 
intaglio chi fi facevaao a fuo tempo per 
appagare lo fmodérato Inffò dei Romani. 

Fauni , Dei fielvaggi detti altrimenti 
Satiri, e Silva ni.- 

Atlante re della Mauritania che per la 
gran cognizione che aveva dell' Afirono- 
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E gli omeri curvar nervuto Atlante v ? 
Qui gemino Tiitpn, che infieme allaccia 
Con vago amplcflb le ritorte code ; 

Là una< Sirena , che dal mat s’ affaccia . 
Ma poiché 1’ occhio tuo cotanto gode , 
Entro dell’aureo fgtigno il guardo getta. 
E cofe vi vedrai , che -meitan lode . 

Ecco un vafello di fin ambra eletta . 

Di puro argento una celefle sfera 
£ in piccol gufcio una .battaglia ftcetta . 

I vali ancor di nobil creta Ibera 
( Che donna Ifpana.fuol mangiar tal’oKai 
Perchè dilcopra amor pallida cera> 


mìa fingono i Poeti che JoJienga il mondo 
Colle fue fpalle \:^ ' . ' ■ ’ 

. Tritone figliuolo di Nettuno e di Anfitri^ 
te è tenuto dai Mitologi per il trombetta 
di fuo padre e vien rapprefentnto fiotto la 
figura di un uomo colla coda di pefce a- 
veutedn mano una conca, che gli fene 
di tromba . ■ 
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Qui vtilrai le figure del Callotta 

Muoverti a rifo co’lor.gefti, c poi 
E gobbi, e nani, e caramogi in frotta. 

Le carroiie vi fono a quattro , e doi , 

Che ingannano 1 » vifta alle perfone». 

E fogli aratri ancor piccoli buoi. 

Di bianco marmo là vedrai Cliirone , (7) 

. . Che educa Achille,. e quivi addormentato 
, In grembo di Ciprigna il vago Adone • (8) 
Perchè picciolo ò sì , tutto è prezr.ato ; 

Qui fpicca dell’ artefice il talento , 

E il gran valor alla fatiga è dato. 

, A a 


(7) CMrone fam<ifo-Ctnt aura figlio di Sa- 
turno e di Fiiiìra , ajo 'di Achille. 

Dofo morta fd collocato in cielo , dove 
egli forma uno dei fegni dello Zodiaco fiot- 
to il nome di Sagittario . 

(8) Ciprigna , Venere così detta dall'lfo- 
ìa di Cipro ohe gli era confacrata . Sono 
celebri i fuoi amori , con ' Adone., figlio di 
Cinara re di guelfi ifiola . 
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Ma quanto colta mai di puro argento * 
Lama Tortile , ed una piaftra d’oro 
Formata in volti , ed in minuto armento I 
Odo che nulla mi rifpondi . Io moro , 

Se non mi dici, come può riufcire 
Il cavar fenza fpefa un tal tefor'o . 

Sol che una notte Aia fenza dormire 
Quintina , c a dar di nafo alla feggctta 
L’ orbo Efculapio fuo (9) £»ccia venire ; 
-La turba degli amanti ecco s’ affretta 
I regali a portar con diligenza , 

Che han più virtù di qualfifia ricetta . 
Sì dona in fegno di benevolenza 
Steccadenti , cortei , guanti , e corone,' 
- Olio , biacca, manteca, e quinteilènza . 
S^ fopragiunge poi nuova acceflione , 

Si mandan le maniglie , ove tre impronti 


(p) L’ orbo Efculapio fuo il Medico 
Foffomhrotfi affai conofeiuto a quei tempi 
in Roma, cheterà guerci t , 


. -.1 .1 
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Veggo d’Antinoo , ( io) e fetw di Nerone. 
Così la man, che sì bei preg), e conti 
In fe ritiene , ogilor vantali altera 
Tanti Cefari avere al cenno pronti . 
Dona ciafcun fecondo la fua sfera ; 

I vali della Cina il ricco dona , 

E il povero, che ha fcarfa la maniera* 
Le chicchere di Ripa, e di Savona j 

II legilia le borie , e lo Rudente 

i Una lucerna antica alla matrona. 

Cosi procura ogn’ un comunemente 
Con i doni vie più che con parole 
L’ amica rallegrar convalefcente . 

Crefce intanto la calTa , e non fon fole , 
Con regali che uAirpali il desiò 


A a a 



(io) Portavano le Dame certi Braccia- 
letti intarlati di cammei, in cui erano per- 
lopiù (colpite le immagini di Cefari, o di 
altri antichi perfonaggi , tra i quali Anti- 
mo giovine di flraordinaria bellezza ama- 
to gi andemente dall' Imperatore Adriano , 
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D’uiU febbre , clie vien quando fì vuole. 

Ala non v’è miglior modo al parer mio 
Per empiere lo fcrigno in fanta pace , 
Che d’ un volto leggiadro il bel natio. 

Che fe Lalage poi del tempo edace 
Prova il rigor, nè più le vola intorno 
Il faretrato arder colla fua face. 

Benché la febbre acuta abbia ogni giorno, 

E (ia quag viciiu al cataletto. 

Non capitan regali in quel contorno ; 

Non 11 vede di bolTo un cavalletto 
O d’ un piftacchio il mifero guadagno , 

O quattro vali almen di faponetto . 

E quindi i focci poi fenza (paragno 
Rodono i fcrigni polverofi , e tende 
Ivi alle mofche le Aie reti il ragno. 

Cìodi pur dunque a barba di chi fpende 
Tu, che dal Ciel fortifti la ventura 
Di moglie aver, che col Aio volto accende. 

Tira d’efca $ì dolco alla ,^aftura 

L’ in-auti pefci , ed i più groflì ancora 
Fin che in ella il bel fior degli anni dura . 

Non afpeitare, o fciocco, ali’ u’tim’orai 




c 
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Che tutte di donar paiTan le vqgHe 
TofVo che manca il volto, e fi fcolora . 
Sol qaattro mcfi più eh’ abbia tua moglie , 
Di tanti amici nè pur un vedrai , 

• Che più venga a picchiar alle tue foglie. 
Dimmi, infelice, allora c che farai? 

La carrozta a comprar da gire in volta 
Il più groflb poder vender dovrai . 

E per feufiia , e mancò più ^d’ una volta , 

^ Se vuoi che pofia in* ogni luogo andare , 
Non baderà d’ un anno la raccolta . 
SeaTorfanguigna (11) alcun vorrà p:fiare. 
Ed in bottega entrar di quel Francefe , 
Ove le merci fon più nuove, e rare; > 
Sol ne’ libri vedrai di ciafeon mefe t 
Col nome della moglie , ed io non inenco. 
Segnati i fogli, e le partite accefe . , 
Dal primo di .Ceiipar fcTudi dugento 

Aa 3 

» 

(il) Torja/tgutgaa luapt di Rama, 4 o^ 

•et fianna i Fanjachi td altri Mercanti H ^ 
fmil seacrc , , , 
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Deve pàgar Fauftina, ed altrettanti 
D’Agofto , e ciò per drappi e finimento. 
Così tutti i giornali de’ mercanti 
Empie la donna fola, ed il garzone 
Spedo a dito la mailra a tanti e canti; 
Finché !e manda poi la citazione , 

Che fcricta così mal mette la rida 
Del povero marito in confufione . 
Todo di cafa chiamafi il IcgUla > 

Che introduca il giudizio , e veda intanto 
Se la cautela d’ Angelo (la) gli afilda. 
Ma fenza piùi cercar tanto, nè quanto. 


(il) Cautela di Angelo 
gito Ubaldi fratelli di Baldo ^ celeLre le- 
gifia del fecola Xll'. , il quale ’ dalla L. 
de re judieata Dif. §. fi rtrum , u/m- 
mentì fuper rebus ec. fiabih il primo dì 
tutti gli altri Gìureconfulti il diritto che 
fi eompete'al creditore prìtKipale [opra' i 
"beni del ft*0‘ debitore , ed òlla moglie per: 
U fu» dote [opra quelli del fut marito . 


DI SETTANO. a8j 

Li aiiiwì i quadri, e i vafi anche d’argento- 
Con la credenza veadonii all’ incanto . 
Che vergogna , che ràbbia, allor eh’ io fento 
Dir : crefeo dieci feudi all’ oblatore ; 

Non bada , dicel’ altro, aggiungo cento ^ 
£ fui tappeto la candela nvuore:(i 3 ). 
Guardati pur da forte così iìera 
Dell’ albero Trojan germe migliore . 

E fe non vuoi che il patrimonio pera , 
Cerca per quanto a te cara è la vita 
I momenti fcampar di qticila cera . 

Non vedi com’og i’or femina ardita 
Tutto feco in trionfo il lulTo porta, 

£ gii dà fondo alla ricchezza avita ? 

Mita come fui capo ella traiporta 
L’ erario intier, eh’ il vento invilo fcuote. 


(ij) Allude Settaut all' antico eofittme 
dì venden all' incanto durante il lume di 
una candela , il quale fubìto che fi efiin^- 
guevayfi tHaJciava la roba pqfia in vea~ 
dita al maggiore oblatore i • - 
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E colle vele fue nauftagio apporta ? 

Se turo r Eritrèo non le percuote 
Le belle orecchie par che 1* abbia afdegno; 
£ le pende dal fen tutta la dote . 
Avrebbe di forbir anche il dlfegno 
L’ Egizia perla , fe le ha permellb , 

Ed ebra a un rutto vomitare un Regno . 

La fete feminil giunta è all’ eccelTo , 

E il nollro mondo s’ affatica in vano 
Le brame a fatollar del molle fefTo . 

Gii dall’Indico lido, e’I Mauritano 
Giungon ventagli in fin di carta ftraccia 
Che paga no un occhio , ed una mano. 

£ fol perchè a fatica un li procaccia, 

£ fi vendon sì cari, immantinente 
Gran quantità per tutto fe ne fpaccia. 

Se avvien poi lor , eh’ un drappo fi prefente 
Che da fpola Romana fii tefTuto , 1 

Dicon eh’ è dozzinale, e non vai niente 
Ansi che l’ oro iftellb è vii tenuto , 

Se di Francia il broccato preziofo, 

O d’Inghilterra ancor non è venuto. 

Or va il mondo così; fpatza Eiftofo 
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Strafcico oltramontano il pavimento > 
Che di cotanto onor va gloriolb . 
Quindi lèguìta poi da più di cento 
Folli amator fovra il coturno alzata (14) 
Crefce piccola donna in un momento. 
Con naftri , e vel di mitra incoronata 
Cerca le moii alzar fui capo altero > 
Onde J’jiltrui beltà redi atterrata. 

Ma fe donna fimil tolto il cimiero 
Talor nel letto nunzial fi pofa , 

Non è dell* uomo il godimento intiero. 
Perchè al marito allor la bella fpofa 

(14) Così delle donne dei fuoi tempi 
fcriveva anca Giovenale i 

li aliata credati cedoy fi 

breve parvi . 

„ Sortita- e/1 lateri fpatitsm , breviorque 
vi detur 

„ Virftne pysmaea nllis adjuta cotbumis . 

„ Et levis erefla conjurgit ad tfcula 
pianta . ~ - 

Juven. Sat. VI. J03. 
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'• Appena la metà ftringet fi lafla, 

Se una gran parte fe ne fcrba afcola 

Nel canterano» e l’altra nella caiTa» 

Una parte ne fta dalle fcoffiare» 

Che diletta, la villa di chi pallà; 

O in canellri , che ogn’ un la può toccare , 

E dorme il volto fuo nrìl* alberello 
Colle tante mellure a lei si care . 

Deh Bacia il vifo sì leggiadro, e bello 
Della moglie diletta , o mio Torquato, 
Ma la moglie è lontana in fu ’l vascello . 

Sbarcar tu la vedrai quando approdato 
Sarà il Batavo legno a’ noftri lidi , 

E dalle allor un caro amplefib amavo ; 

Quel legno , ohimè, che tante volte io vidi 
Carco , o donna crudel , de’ falli tuoi , 
Ma più delle mie fiamme, onde m’uccidi . 

Ma fe veder la tua conforte Vuoi, 

Devi afpettar ancor l’imbiancatora. 

Che la venga a lifciac co’ ferri fuoi ; 

L’ ancella , che il fegreto non ignora , 

Lo Ipecchio configHcr di donna amante , 

£ per ultimo poi la pelatola , 
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5 c di ciò nulla manca > il bel femblante 
Forfè ravviferei della tua moglie , 
Benché ogn’ or varia tante volte e tante. 

K fe la fella vien mutando voglie 
A mutar nuova faccia ella non rena , 

£ cangiando il penfier cangia le fpoglie , 

Col volto iftelfo , con cui fiede a cena , 
Unqua non dorme , e in foggio pellegrine 
Quali ogni giorno fa mutar la fccna. 

Così con tante fue figure al fine 

Solo una moglie in croce ornai lì pone, 
Come folfe uno ftuol di concubine. 

Per Dio , lo ftelTo Eraclito , ( 1 5) e Catone 
Rircncr non potrebbon le rifate v 
In veder tante nobili matrone 


(ij) Eraclito flofofo di Efefo , il quale 
piangeva continuamente le tniferie della 
Vita umana . 

Catone il Cenfofe patrizi» Romano ce- 
lebre per la fua 'feverità , e illibatezza di 
co/lume . 


I 
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Col minio, e colla creta invetriate; 
Sicché Roma è di ftucco per ufanza , 

E fin le donne fono intonacate . 

Prima del grand’Apelle ( a una fenabiania 
Sol la lingua mancava ; or la pittura 
. Parla refi mtiove , e le vetufVe avanza. 
Anzi di morte anctfr fenza cenfura 
. Ella fi beffa e ride, e fe il deftino 
Vuol che foccomba all’ ultima fventura , 
In abito pompofo e pellegrino ^ 

Con rubiconde gote entra 1’ avello , 
Come fe andaffe a nozze , ed al fefiino. 
Spofu infelici, a cui per zel favello, 

Sì vano ajuto il mendicar dall’ arte 
E' ingiuria troppo grande alvoftro bello. 

Perciò fon neri i denti , ed ogni parte 


(id) ApelU nativo dell' if ola di Coo , il 
più gran pittore dell' antichità che fori 
ai^ tempi, di AleSandfa Magno , il quale 
C9H‘un editto proibì a qualunque altro dt 
fare il juo ritratto . - ^ 
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Svira fiato èfuwolent^^ 

E iu^più.ftma gioventù parte. 

Pria ^i Vydei. mal^concia , e.neghgenìe^ 
Un^donpa, che fbrga aHf d» letto, 

Più tojto ip fra Ruffino Impertinente (17) 

Q conBurroiiS) a parlar della fua cacca, 
^"p.in qHelgrannaro(ip)^per cuftodf^eletto-, 

•>-■ 4.11 ii - 1 -r-' •"'r ■■* 

. -m;- -tr ' t< •* ■■ t‘.' ' 

(1.7) „ jFra u* 

Ìr4f»<\r^iSÌ<d^^ 

fU 9 ^Qo>n>fnto ■ ew e //^r- 

’* ^ .avtrj^ faccia Fra,ÌÌup>o . ^ 

' (18) P con Burro parlar dèlia "fua 

51!’ (/' fatp^acca^ 

(» «vr»" fuUiicaU t 

" miiaiftfii- dj fina 

p;i?> Già. Mario Crefclmient cu^^^^ . je- 
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■VeilrelU un vifo, che non valc unacàa, 
Guance pendenti - in giù , pelle canina » 
Certe 7.inne,; che pajono di; vacca 5 o ’ 
Un colorj eh’ alla marcia, vicina., i 
Anche, più infetta,, e fitnile alla^cera:^ 
Che jion purgò (ao) 1’ Adriaca marina . 
Che dirò della fronte menzognera^ 
Quando con nbioma adultera,, e fitriri^ 
Io la veggo adornar mattina e fera ? 
Crin venuto. di. Fiandra, „o di Galizia, 

‘ Ch’ebbe in capo una dpnha 4el pcccài®,, 
Q .la moglie dei , maRi^, di giuftitisi . ’ 
Quello diintiue è^quel crj.n- privilegiato , 
' Che .chianianD i . Poeti ^oro nariòi (ai') 


( io) £’ nota la candidezza , che prende 
•dal pr i m i t i vo color -~^ìtrr' ia 'ceric 
' -furga.^jt fiJ^ailnTgoMA(etfezia . v1V'.vm\'^ 
{\i\'Pgrid6^apponmanH>tiH\Settam^'-^ 
fciocchezza ^dL certi, .P^hti.; e in fpeeìal 
ttio^do ^(li , quelli del fy» fectìlo , i ifttalì ufa~ 
no delle ^ fi enipigte.^efprefijom:^ nel lodare 
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E tal volta del fol raggio filato» - 
Qucfti i laCci-del nirlero cor mio,'. -^ 

Di Febo li fplendori orientali, 

Le catene che legano il desìo ?-^ i^-{ 

Sete tutti una gabbia d’animali , 

‘ -Sehzli tanto impegnarvi un’altra voka, 

0 Poeti, mfteetevi gliocchiali . '• 

Oh noftra umanità fcmplice, e ftoUàl 

Amlafn cofa fi. vile t che dovrìa • 
sin putrida fentina efler fepolra . v.' ‘ 

Por tóUecàr for*' anco fi pottìa 
s , Una donna che “vuol della tìacurà* 

1 difiiiti erjjendarcon Icggl^ìa'j*' 

Ma- dico il vero, che mi fan piura'-* 

Le tante mofche, pulci , e fcarabel, 

Che di, baciarvi il vifo Uan la veiUttU’'. 

tV.i ^ K.'ì ’ ^ I 

qualcbt -'Aùnua'.^Di- 'qàefii «nebi"'ìl 
Xitrarijti Mjfif fiel fap>fJPiJo 'A^;Hk Sà. 6. 

» Qjufip ■* C'avrà fUttiao*, i' ambra fui^, 
»> f C.^ 'fas.zatHta.tt". ijoh lodata *(,'• *' 
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Sulle, gi|ànce;J "« fui, fabbro io non.faprei 
Che, ftn^q,u^i^ajiimali , e comè'Vuò^ 
Una donna piacer con tanti nei ."* *! 
l. ^a.jgiWPtp in,..qvia_ ipprc« tj fuple 
3 V(9; ^ ' yoltq . pei; parer più , beflo* , 

bjlqgnO'dclie macchie il ? 
Dell’ affronto alla morte io me n^appe|l(a , 
E Tcggp tali, moftri andar d’^intoriìo , ’ 
A^i^cadayeri 'fol, dentro T avello V^^ 
Eì.ypi, ^q ajirite ancor ^’un sVbel giorno 
Gli oqcbj, ^llai car^, Jttce» non vprret^ 
Fug^^q.pejl’^ombr<f dal hel vifo adorpo? 
O/fido genio> o 'belle dame, Weté,^ T 
J^non faghe di ciò le tempia ;e ’l’crinp 
Di fejrppmi ,,,è fcorpioni ornar .yoUté'^ 
Legai» le trpccp cpde^yipcrine , ^ ^ ^ 

Ed un drago j^p]l^i^p .ijp adamante 
- >P®^ ® del fen gparda il còt^C . 

7A idra ;iel, zaffiro ,4pi|ieg;giantp,^- ^ 
Fingete, ed,in fineraldo effigiate _ 

,-■ ■■-• iP I;:, 055 J 

oul capo altier, lueerta tremolante 
Eh' via di nardo fol la tefla ornate'! ^ 

E rofa, mattutina il crin ¥*^10601:1," 
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'Se di vera bcItà^Vòndt bfamlter' ' i 
Ma-chr'non D^’chèT aliW ' 

Lo ftornaco gentil fiiol’ abbrrlfe - 
U‘ vóftrb ’halb^può patit gli odo^i^- 
Quintina >n di ton Cibala fcbbfe à moffre. 

* Che aà lina proceflion r àura odforofa 

'D’ ihcenfo.e mirra 'non porca ofFf ire. 
c quindi è poi thè a'donna, che fia , 

Il conTorxio de’ tttìnli ancora' nuocé^ ^ 

'‘'"e fe‘ mai viene altempioi'enti-a rifcrofal 
la ’fol mirare'il fumo òlaa la'^ 

"É ìb vede il'tùrnbòl àa’lontartti>^ 

! Seh’ fugge come il D'iavol'dhHa Cròcr. 

Se avvien che fedi mài pcf-cafò ftrano 

'Vicino ad una àonna^maritara' ' '■ 

Un cavaliere che d’ambra ha ^nti in mano, 
Grida toftó , che pàrV’fpitttata 
Và^^fuórr. ó teiAemrio i^iOto io moro, 

E ferffb 'che lit itìadrC^è 'gii fdeirtata ; 

Ecco mi 'inanca'ti fiato, 

Ba'gnatemì’ ie nkrpolì^ aceto ? ; " ' , 

iB. U 'tuta póriaté per riftoro . * 

. sit'jjlli »’ a. 'i i» - ■i-’ *' , 
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Cojì'ftait’ indugiar fafli; il decreto 
/Che ili bruci una gran rifma diparta » 
^Onde-.fugga quell’ alito indifcrccot O 
Eia donzellar tanti! fogli .fqiiam»u ni 
In Un che poi del contumace. odore 
/Anche il leggier ibfpetco al fin ne parta.'i 
Oh fe avete cervel «; voi che d* amore 
-(Seguaci iète« in vece d’ ambra» e mufco 
(Sterco di xan' portate a tutte. 1’ orè..V 
Per ns^vtal.(Sl( delicato »' e 'bruico vr ) 

Le coregge ^ Rucrordn qutotsflhnsl » I 
E il due rrottoq putridi di Eufia.rlui 
Queft’ò qiiehche a lei piace» e con patiehze 
;£’jfiixzarrdir&ntir > )che biafma- ardita ’ 
..Di. Pompeo -.(az) JLa flotida jcredena.S 
Ma farebbemna co^i non.pih 'udcca.j; 

Sè una femmina poi diceffir- ii.--ven>/'; 

, &cd’<iraa'vaixÌL'idtemiit> dà iaaaYitai^' 
/■Quefta fermai (s’ appcdiàr*.qkihi iciitietl)» 

<: ;f \ . fini:? Ta/yr - a’-g 

Pompeo Beceateìii noto profumiere 

iiiìima ai i^pi deK Antera * \ 5 
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Ove in fiume fi fuol da un carrettonit 
' L^efcremento gctfaf più inzzo e nero ; 
O s’ incontri a' pafiaripec un . cantone » 

In cui':dipioti'fonlfulla. muraglia t' 

I fegn il della inoftra Redenzione , 1> 
Che non badano a far, cfie' la canaglia 
Le vedigia adorate della vita' < >i ■ > 
c Con rio fetente ad imbrattar non vaglia ; 
Volge altrove lovfguardo» c infadidita 
Cavando dalla etnica iti. fazzoletto, T 
«fii-dringe le narici còlle dita: 

Ella non tu a luo'luog^ l’ intelletto, 
'^jiEifeco'pugna, e in* una' dedà cofa > 
Moftra vario piacer, contrario affetto. 

E qoelxh’è più,;non fol giovane fpofa , 

I Di leggerezza dà Legni cotanti','., . -.v ' 

. Ma ttna vecehia pcrfiaigrìmaie havofa 
Uax vecchia, oh» gil;£o! piò uefflanti ^ 
'fiediia aLfépolch>i'e<ch*airrà vidò almeno 
Di qui a pMo volar tre anni Santi . (a)) 

(aj) Tre 
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Sedute la dgl Roinan' macella; 

Schiyan ;lfr.-ca£ni/^ eie murene eocota* 
<^,£^fvn del Enfi il .celebratoiAUgclle,-' , 
E h fame!!vrf)ryeb]^<n«> a^tutt’ oca itij,G 
,,,P’.^fnbriciovìche,ie fcocce.di faftiolOA 
. ^ Ed i £onghi forpetcì anCOCidivora. i 
Han. molte aneoraùl folitO/anquaroloTit 
^Che fq ilJatte., ifarbettì .re la pappina • 
, <'0^'C:.coJnvien 4«’ nobili lo .ftuolo • -r, • 
Non p^ace mè , vcrdea; ,»è,- canapina , 

La nulyatìa , lawiifta » >o,l- nwfcatBi 

E..E»l»a:9uel,cbeA»itocet»l:génioi«l»na i 
Talune. por >• ijb; foflia ' Borea iratOi,,^, 

. .Son tutcet.8f dqre^t* -.Ce le cyoce rqfto 
Il.Ei'io Can;e (i;s) lpfi,A g^la ,i} fiajoi, .. 
Cosi mondp. E 4<WPPoJÌ0 »;? 

. ,f veataJ^^,nfiE:f^ef?ldi,,.9e°WO;r, 

,E Ef!»nlVrIliift'^l.pQÌ yediaiju. 4’ Agdfì» . 
Tut.to a^v^eq_ pea^cPPwi, 

Ha.pref® 4», Aoi; 

. , M:»J,l>'r.l5'T?i'r ■’ b tt-j»!/ 0 :3;l i A. . > 

CiS )- ^^^(<>1 S ^ s ^9 

chi, vnrjo VM.' 
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Che ne fa Ufcirili fértno , trenti «1*0. 

Sol degli aftri rtdl' Ciel girar r*intìaflS 
Per le donne ciediantoi eia lor talento 
Darfi nel Océin fluflb / e tHlufToi ^ 
Ma'cbe dolerci ih 'vaft'» fe il mahcaitiénro 
T otto ^ delPddm, che coi la fuh fcioccJierza 
Di' quel feflbblP ardir poi-gc’ fomento? 

E’ donn’a ? altro nón’ cerco j'ognèfiriewa 
Si faccia’; fieda'ilt' Inógo'p'rfiréipaleV 
E ferva il-èavàlier tartta'beHciza 1 -•'il 
Ma è pOCo*, fe*là iOirì-a Epiftòpsie ^ 

» l'Séftoi la dÈllar ^on pbri 4 , 

E nort' eedeÌa°P Cardirtil'e . • 

Eiquefta'pùr si Vei'gognOfà- fcèrttt’ 

Tu Vedi > 0 Rònia^ e- crèfeeri Y alutlò , 

Se uil dltantà baldanza ilCWl nori frèna . 
Voi di fàl cólpav-rél JÌlarrtfì .‘•'àccttfo*, ^ 
''■ètré'à tràtMr ■tìoh'Tcifzaté' tòn' impelo 
EenVoftfe' diogfi la doPÒtìcRhl 1! e’I fufo'i 
Mà' Ei^ia ji^ftii 'disdi',’ cfte dkll*' ìilterd ^ _ 
Albero vien d’ antiche ftirpi e' note’, 

* Ghé ebrt cento Ve' più Tàmi orna' il timiero; 
Già 'fpoftiti 'ad' Igino,' é cod gran" dote, 
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. e colla creta invetriate ', 

Sol la uni, levetulVe avanza. 

Fatiate fimuove, e levet 

A ; di morte anco» fenxa ccnfura 
Anzi di morre 

rn« Tt Ineffa e ride» e le 

Vuol cli« foccomba all' nluma fvantuta , 

abito pompofo e pellagn»» ' 

Con tnbicond. gota aom 

C„„.ra.ndaireano«a,.J .l 

Spora infàlit^ I*”'* 

SI vano aiuto il mand.cat dall atta 

t' inglutU troppo glande alvoftiobe . 

Petcib fon neri 1 denti , ed ogni par 

ui) At<iu 

'i.roapi *• rl/rfu»*» ■' 

/nre /7 /«« ritratto . 
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Spira y^<;5hiez2aj U fiato èpuMolenty, 

E cpiu più fretta* gioventù n parte’ 

Pria mal^concia,’ e. negligente^ 

Un^. donna , che. Ibrga allor di letto , 

Più tofto in fri Ruffino Im^rtinentc (17) 

Vocrci Ccpntrarmi, o in un Rabin di Ghetto, 

Q cpn |BurwJ[i8) a parhr dellafua cacca. 

. O. in gnel gran nafo (i^) per cuftode' eletto; 

’■ ' * : 

H 1'*?"^ '• P -i» • ‘ ‘ 

rrr '* *** \*' * 

?,T ^ ** 

Qr4mjefi^pJg> cJ>‘,?t} qvej^ùare P<r,H 
fu9 Cotrvfffto era coù hnpertwente e sfac- 

. ,, av*r la faccia di F ra, buffino . 

‘•^'* .1* i’ '>***%^ 

(18) O con Burro' a parlar della iùa 

' ? , ■•. ■ , , >1 . * ■ ? ? ' • * ' . 

cacca : ahhiatno riportata nella Satira XlV • 

». ci. il fatto accaduto in Roma all Abb. 

^ ^ V*; . ■'ìr.-'j-. r- ^ . 

.,Solla*>u m occafotte,dt aver pubblicati t 

V** *, t » » > ’ ’ • 

mfaifefti di una fftapperettd fulla caccia. 

Gio. Mario Crefcìmbeni ’ cuflode ge- 
merale di Aftadia chiamato. altrove Nafta 
éalf etpn^e'aajh che aveva . 
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■VeJrefti un vifo, che non vale un acca, 
Guance pendenti* in giù, pelle canina^ 
Certe 7.inn,e^;che pajono di ;vacca 5 n ’ 
Un color^ ?cU’ alla, , marcia, j|’ avvicina., \ 
Anche, più infetta,, e fìmile alla* cera:) 
Che ,non purgò (ao) 1’ Adriaca marina . 
Che dirò della fronte menzognera^ 
Quando eoa -chioma ^adultera, e lìtrlsia 
Io la veggo adornar mattina. e fera? 
Crin venuta* -Fiandra,, o di Galizia, 

' ‘ Ch’ebhe .mcapo una donna del peccà| 0 [, 
O, la moglie del’Oia{Ho^di.£ÌùRii!j9- ’ 
QueRo dunque è.quel crin privilegiafo , 

’’ Che .chiamano i. Poeti *oro nafio i (ai>) 

Ti . j;i.gj "■■ì' 

.:ri“r;t eh” i: i:> ?-0 

f , 10 ) £.’ nota la candidezza , che prende 
•dal frh?tTtivo-cx)lorsijiffv" fa' 'cer/T 'chT~fi 
' fu^ga■^ 4 

'0 .( ^ * X apponienafnetiH Settam' Ai 

fcìoccBezza ^di- Jnrti,. Poèti.; e in fpeeial 
%Dù^do JUjqtielli del fy» Jèc6lo,-j ifttalìi ufa~ 
m delle .Jim{i4tt.\efpreS^^ml lodare 
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E tal volta del fol raggio filato? 
Quelli -i lacci- del miicro cpr mio,. -', 
Di Febo li fplemicuri brientaii, ■ 

Le catene che' legano il desìo?- ì- •! 
Séte tutti Una' gabbia' d^animali 
‘ 'Sebi! tanto impegnarvi Un’àlcra vóka, 
. O Poeti, mettetevi gli occhiali. '■ >- 
Oh-nollra umanità femplice, e ftolta ! 

Amlam cofa fi. vile , che’ dovrìa •’ 

. ^In putrida lentina efler fepolta l 
Pur tollerar for»' anco fipotrìa --> u-' 

< Una‘ Jonnà,'^che vuol della rtaturd' 

I difetti iepiendar- con leggiadrìa ) • 

Ma< dico 11 vero, che mi fan pàura ‘ - 
. Le tanre^mofehe, pulci , e fcarabei-, 
Che di^ baciarvi il vifo banlayejum4^ 

f f i ijì uBb -•> t 

,v' vw ■ti., Il ,1 I ... — 'I li I I» 

qnalcbt anelje^'il 

Guwjà Aijji uri PapirJijJo 6. 

■ M. .» . Si'00 y'Ì*OiftÌ , Vii'.'!' . 

Qjtriio i l\nr& Haii-io^, e-i' ambra fuf a, 
'paAzafntittr> voi ledati ae, 


Sulle gqMCC;i' 9Tul, fabbro ‘o, no*V fapreì 
Che, f^n^queftl anim;iU, e come vaòl^ 
Una, donna puQCT con, tanti ^net. ’ 
{,.4ajgu{ii>t9 ,»n,.qM ^pprear^fi fugle 
Ug gentU.yoìtq.pe^i- parer più, befló,, 
^l^priV. ha bifygno ^clie macchie ? 

Deir.afFcontq alla morte io me n^àppef^ > 
E-yeggo tali moftri andar d*"intorno 

- •; » •• ./ j. 1- -j if.^i ::< 

A i cadaveri 'Ibi, dentro 1 avèllo . < 

t ^ * ìt • J » - ^ ; tv . • ■ ' ^ - s ; t/ ^ ^ j X 

E'.ypi, che, s^>rite ancor d’un sì bel giorno 
Gli ofphj, ^Ih-cat^jlijcp, nw'vprret^ 
Fugar ,,q.vieflVombrp dal bel yi^o adorno? 


O/ridq genio> o belle dame, a vele, 

E, nori paghe di ciò le tempia , e ’l crino, 
Di ierpemit^e fcoypioni ornar yolèté. 
Aegan le trecce c.o4e|.yiperine * y j 
Ed un drago iièolpi^o in adamante 
Vi (Del he),, collo, e dpi fen gvarda^U coó^e . 
Ua’ idra pel, zs^ffiro lampeggiante^ 
Fingete , ed, in fmeraldo effigiate - 
Sul capo altier. lueerta tremolante... 
Eh' via di nardo fol la tétta ornate , 3 
E rofa mattutina il crin v’‘inhoti , 


Di SEttÀNXy • as>3 

di vera bcJtà'l’onoé bramite; ' ' i 
Ma"chr*non fa', chè‘l* àlitó^de* fiòi"!'* ' 


Lo ftofnàco gentil filòrabòrrifc^:" * 

“ Nè il voftro 'halb^'può patit gli' odori ^• 
-Qnibtilla ùn di éon Cinzia febbè àmorfre, 
Che ab uria pfoceffioa T àùra'oaoroia 
D’ incehib ,e mirra ‘non porca oiFfirè.- 
C quindi è pòi rile a donna ; che fia fpòfa , 
Il conforzio de’ numi ancora^-nuocé', 


fé niai viene al tempio , 'entra ritrofa*. 
In^fol "mirare 'il fumo alza la' vifce 


"e fi vede i!"tilrriból da 'lontano;'^ ^ 

I Sen fuggé come il Diavol'dalla Cròcei 


Se avvien che feda mai'pet cafo' ftrano 
Vicino ad uiia don na' maritata ' ' '*> 


Un cavaliere che d’atnbrà ha ^htl in mano, 
Grida toflq , che pàre' fpirrtata 
■ ‘ Va*'fuòrl ; 6 teìAerariò f io tnancb ,4o moro , 
E feiltÒ jòhe lic iìiadre è già'fdegrtata ; 
Ecco ini’mahcà’li fiato V'e mi fcolorO* 


Eagnateini le nkrrcolÌ*^acetò/ "" . \ - 
■e £ la 'tuta portate per riftmro.' 


y • 


y.it' 4i ij> 


ilv.S 
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Co5ÌT«Mit’ indugiar fafll; il decreto >0 
,Che III bruci una gran rifma di' carta , 
.Onde fugga quell’ alito, indiferecot - j) 
E ia domellartaotilfoglj fqnarta al 
In iin che poi .del contumace. odore 
^Andie il.leggier fofpetto al fin ne parol'^ 
Oh fe avete cervel «7 voi che d’ amore 
.(Seguaci fète» in vece d’ ambra, e muTco 
( Sterco di .cam portate a tutte . reré .V 
Per na& vtolasli delicato e ibrufco vi > 

Le coregge di fiuaro<tii quioteflbnià » ^ 
E il ikifrvoctoct putridi di Euiiai'.fl'i: 
Queft’è qiielfiche a lei piacer e con patienzt 
;fi’jfiiTza>'idi rfimtir oche biafma- ardita 
.Di Pompeo ;(aa) laaflotida Credenza.^ 
Ma farebhe)ana co£i non.pià 'udita'» 

Sb una PemnBna'poi dice£fr- ilrveeilk. 
fiol’iiaa.'V'afacaj’iiitcmiic) dà i«> tritai^' 

. Quella i«^mai's’appccflàr*.qiii^ièiitieix>t 
< Tà.V.'' -~3vq 

"^a) Pompeo Beeeatelii noto profuwitre 
ti fttnpi dtt( ÀMttfi »' ^ U '■ 3 
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Ov^e in fiume (I Tuoi «in un carrettone 
: L’ eferemento gct(ax più Tozzo e nero ì 
O s’ incontri a- pafiar pec un- cantone * 

In cui;dipinti<fonirulla:muraglia 
I fegni' delia, noftm Redenzione ; li 
Che non ballano a 'far. che la canaglia 
Le vefitgia adorate della vita < » 

<’ Con rio’fetente ad imbrattar non 'vaglia ; 
Volge altrove lovfguardo. c ìnfàilidita 
Cavando dalla .tefca.àl. fazzoletto , . : 

«SirUringe le narici colle dita; 

Ella non Jia a (ìio’luo^ l’ intelietto . 
iij:£ifecot9ugna, e ia una' Rdlà cofa A 
Moftra vario piacer, contrario affetto. 

E qoelxh’è più»;noa fol giovane Tpofa 
1 Di leggerezza dà Xegni -cotanti *-.. 

Ma dna vecchia pczfioigrimate hivofa 
Uax vecchia* ohe gil.co! piò uemanti „ 
Eicchia oLlèpolch>.>e<ch’arrà viftd.àln)cào 

Di qui a poco volar tre anni Santi . .(33) 

*■ ^ _■ — - 

^ v'*vv\ 1 <.'( ; v-t' 

(33) Tr/ •tfWd'.;Siaaiy^u càe^ 
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.^c;.7 Ìv>b 3 c:.'; 

Qaefta fe ken^dii, rughe il vrf 

]^,4al «in m^r». i ìscoli pco4pn*À » , - 

Vuol- far, for;t» ' 

T^tti /» j ^9. » 3 J J ? 

f fra le b^lle ..j, 

. Porta fcufii^ . maiitò »ymo , e pendenti . 
E a paflfeggiare andando con .l’ ancelle > 
Viminale, ( 14 ) 

' 4J|ucl rnalé', Ue patifcon^le jzittelle 
Ot, 4ice ,ihU^oW|lata', e cheeì ftrett^ 

V .>■»■■.- t J ,-iifi~* ‘y’-''' I iirn'tf O 




Il 'oiudileo ^Romano velgarmeiite detto 
aif^ Santo . 'neUa À cni .ricorrenza vien^ 
conceìa fer tutto f orbe Cri ftiano una pU-. 
noria indulgenza Ify ifiitùiio nel i^éo. 4» 
Beni/àtio Vili V f foto, per egni.^ 

W: CÌemiine:'VÌ. h^rìdufta:fi^ 
tM i lìrbano VJ,^ a 4rentatre.> ajnalm^e 

pratica. “.'■'•'i '‘'‘j ■ 

fette toUi di Rvn^ * ' ^ • 
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Andar non può col buftoi e che fra poco ^ 

. Il caro mèfe delle purghe' Pipetta . ' 

Se uà frtjtxo acerbo vede in quàlthe'loco » 

Tó'ftòfr trietté a’sofpirar’’vògUòfa^ ' ^ 

. £ toccar non 'il vuol in'òltO i^hè**pòCO * 
Saz.rate^ptìr la farne fua’'rafeblofe V*' 
‘■'Vicciò' il bamblii non porti con intrico 
, - I fegrti della madre' sì gelòfaf • “ ' 
Che fbpia il nafo non fpUnti’ uh fifcó , 
0<^tUtfa la' vendemtnià' d’ un* e^late>- 
. B 'Un hcìpolò 'neffiaéiiÒ all’ òhibèllifed? 

Quanto I fignorc mif i manj^ìatf i 

Che Dio vi benedica : in pochi detti ' 
me* par che la lùpàfiì ter^d abbiàte»* 
Ciafcuha i'ciambéliar' fi tiehe' affetti 
* è' con‘ labbro' 'geiiViI per' ógni ftradà '>* ' 
' Morde’i bianchi marfgialri, e f paftlccektlt 
AÌtre vVfòno'^ànCor, Cui IheflÒ aggradò’ ■' 
'‘Su V'p^léhkfi'imb'indiif rère'VlvaiidcV'’ 
'*l(^iian3ó^ al téa'tró àli’ òpcVa fiVàda." 
Cos'ì un hriiìdìfi aVvierii clté Òllòr fi mande 
Con tutto il cuore al mufico più héUo»' 
E iì bicchlei: l?oi 'fui po^òltt fi fpakde . 


Sedute a m8nfai> del Roman macello , 
SchÌYan ;le. camic de murene ancora, 

, -i\n del ' Eaft ,il jcelfibratoiaugcUo- 1 - 
E la famety^r^ehV.tm® a,,tutt ora iVis.li 
..,D;,jtJtrvbfàcioVlchB,le Scoria! di fagiolo* 
^Ed i fonghi ancor, divora. i 

Hao. molte, ancora (il folito.atquarolor j. 
Che fa iUatte., i forbetti., e la pappina , 

, >'0^'C:.cQnvien. d*’ nobili lo ftuolo . •,< • 
Non piace JiCiVerdeai oet canapina» -i 
La malyatìa, dsi- docrin» » o’I mofcAW .1 
. _E„iòl«a:9UfUhe mioceciligenio inclina . 
Tàlwttc fiQi» ^b-foffia'Roreaàrata;, T 
. .Son t,otre^8jrdQre^f .fel9 cuoce «rotto 
Ill^i io Candi’i's)^ «U. ttafb., 

Cosi dal mondot l’ /compotta *>l 

Vi vsataj^i nfil^^cfe,dv,9e“^aco.r u ’ 

’ ,^Ei «nl>^FlWiS4i.pQA^ Asdfto - 

'JVuf.Co a^-vlep pe,cch_è^ppai?i,,fruw-.-rÌP?rp 
"lJa.Ere.Ì« iÌ»j «xol cauta eporfin^SjilJp^ 

“T^.. 5 C' o.iaclia J 

Cis).. 

cel^f. ch{. Baffi, vcrje i’I’ 
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Che ne Pa «fcir di ferino » e non di rtii'ol 
Sol degli- aftri rtcl’Ciel ginit r'inflaflS 
Per le donne 'CPediartoi e^a lor talento 
Darfi nel Oceio fluflò» ,' e TiflulToi ^ 
Ma' che dolerci ih Iran « fe il rnahcailiémo 
T uttó'è delPiibm, ehfe coi là fuh fciocc^Je^la 
Di' quel fcrtb bit* ardir -porge’ fomento? 
t’ donna ? altro non’ cerco ;‘ognr fiiierra 
Si faccia’; (leda 'in Inógo principaler,' 

E ftrva U^’ca vàlici- tanta -bencTra / ' ^ 
Ma è -poco^ fe 'là- "Aliata Epift opale ^ 
i i-Sottoi la ’ASiffia-'firt; di- rtaf *6(t perii , 

E nort^ecde’laop Càrdinilfe . ^ 

EJqMefta'pdr s) ’V’ei'gognOfa ftcfia’ *'V'' 

Tu- Vedi , 6 -Róma', é' crcfcerà V atufij , 

Se uh dì tahtà baldanza ilCidl nhii frena . 
Voi di-fàf colpa’ ^'rél rilaritì ràccofo*, ’ 

' -ètré-à 'tràttìt •tìoh-Tdfz’àté eorf impebo 
Ee^Voftfe' liiógfi'la ifohridcRra li e ’I ’fufo'; 
Mà/Ei^ria rwi'dii’àl'^cfiediflp altera^ ^ 
Albero vien d’ antiche ftirpi e' note , 
f ehé etnt Cènt'ó’, c pTùfàmi orna'^il fcithièro; 
Già fpolbta ad' Igino e con' gran* dote. 


SMil*A3XVÌI. 

.• E >6dh ‘1f tìjiJjiidisirte nt /V 

Ruvide lane i»M»gBÌar‘nóit p«at«i> ' 

PeocÈW far wt»* poveri » maftbii» 

, rfed dkr’eiH»«4T* «dfistatpaUttt.vJ / 

U • Nelteicapwnie loBix8*aì Sabftieiu'l 
iO^Néri «u&inmdcftewenwV 

,taL« «»*ft pwiefi 

>; ? . , &unf fubetii» cocBbio;fti*)ta . 

Sia poreome tu vuoi. Fra tanto a udire 

* *t)é’ Gràiumàtid ftò la gran qùefttme , 

,V« Sm nnihViWci» « hMP S debba dije. 

Non •h»^itt.Uberti,-*iè 
’ d*w« *«a im>g»« W 

» (vDi deeun«*i«aal cocchUro, oello. fcaàapne ; 

A quel i.«hp‘l’'infegnò; con poca; f»Q\a 
la ftofta fenoa ferii male») 

M\ E .guidar ta ’bitaTMi' a aw» *»aa foU • 

«jLa 'Fgooto peib'fe.BWtKt’à’.alOi ,i? w 

!.. •,,AH'\dm, ’od«iaU’ dggèpxn^ 

,c»-> A d«Voi% .qualche hF vate r I libo^Mk «« 

^ AveieO' «alor che piS d? t»d‘ha«héf*qn*» is 

. ' n ,\<A«;:F-Aftrolo*e fe per guadagna»»**., 
te intìma-ittn»* fiinefto 
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Dice , che on gran periglio ha da pafTarca 
Che par eh’ U Cielo alla tempefta inclini a 
E minaccia col cuon di gaftigare ; 

Che non fappiam del gran tonante i fini : 
Così convien « eh’ ella a comprar E metta 
La buona forte a forza di quattrini . 

E quaE che alia bocca benedetta 

De’ ghiotti numi piaccia il moftacciolo, 
Finifce in una torta la vendetta < 

Porta intanto ftracciaco il ferraiolo 
Il povero marito, e coll’Ebreo 
Delle calze , e giubbon gli corre il nolo. 
Quando la moglie un fottanin E feo 
Di bi anco e fotti! - velo ornato d’ oro « 
Che lavoro non è d’ ago plebeo : 
Quando ella ha feco di donzelle un coro, 
Che ftuol di poggila corteggia appreflb , 
^ £ la lègue d’ amanti un conciEoro • 

Ma lènti , e ti Eupifei : ancor che fpeEb 
La muova di libidine il prurito . 

Com’ è coEumc del femineo feflb ; 
^Non vuol però lafciar toccarE un dito» 

- - . Cc . 


N 
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. Benché a Icrupol Io metta il padre AntooIfl!f 
E fa dormire in fponda fuo marito . 

O por con invenzione del Demonio ' 

Sola in fterili piume vuol pofare , 

E fparte con due letti il matrimonio . 

Or dice , che la feda vik> 1 guardare i 
Or fi finge ammalata di terzana , 

O il meftruo fuor di tempo fa arrivare. 

Ma ciò è deboi pretefto , e fcufa infana , 

£ fe cerchiamo il ver , diran l’ ancelle 
Che amicizia non vuol colla mammana. 

Non ama ingravidar , perchè la pelle 
Sia ben tirata , e fempre bianco il dente » 

£ dure fi confervin le mammelle. 

Che fe tal ora avvien per accidente 
Che redi pregna , o Dio , pur d configlit 
Per trucidar nel fen prole innocente. 

Onde fe il ventre fuo rughe non piglia , 
L’Appia poderità (ad) fpengad pure, 


(ad) S' intende di qualunque famìglia 
che vanti la pi» antica nobiltà » come 
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E de* Gracchi s’ eftingua U fAmiglIa . 
Quefte di noftra età fon le fventure , 
i Ed il penfarlo fol dovrebbe almen* 
Mille in petto fvegliar giufte paure . 
Donna, eh’ abbia d’ affetto il cor ripiena , 
Non teme di moftrare al fuo marita 
Rugofo il ventre, e fatto molle il Ceno. 
Ma fi conceda pur folle appetito 
. Al deboi felTo , eh* è sì infermo e frale. 
Che ben può farfi impunemenie ardito 
Tu che nel capo altier mica di fale , 

. O Nafica (37) non hai , farti fimile 
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Rutila dei Claudj che tolfe il prenome da 
Appio Claudio Sabino , e V altra dei Graf 
chi eej^ome di ma delle molte famiglie 
dei Semprctif . 

(17) Bencbi in quajì tutti gli eftmplarì 
fi legga Nafica , abbiamo però veduto in 
un autografo MS. Latino Cecinna ; lo 
che ci fa credere che Settano mutaffe il 
nome acciò quello , di cui parla in quefio 
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All» dame vorrai colle tue gale ? 

Quel tuo capo nafcente, e $1 gentile 
D’onde l’avefti ? e quale indolire nuno 
V ornò di ricci , e di capei fottile ? 
Fammi il piacer , c non ti paja ftrano » 

La bottega infegnar del tuo barbiere , 

E dir s’egli è Francefe , o pur Roman® 
CHe in fatti è cofa degna da vedere, . 
Con la pomice allor che radi il mento , 

E fotto i bracci il pel non vuoi. tenere. 
Avevi un volto prima ■ che a fpavento 
Movea ciafcuno , ed il tuo Rollo allora 
Lo difle a noi ben cento volte e cento. 
l<Ielle tue guance le tignole ogn‘ ora 
Faceano il nido , e più che d’Elefante 
Era il tuo nafo un folecifmo allora». 
Or lèi mutato , e’I . biondo crine infante , 
L’anello , e i manichetti in forma d’ali 


luogo , non foffe prefo per il medefimo Na- 
Jica , al quale ha voluto alludere altra- 

ve. [ V.Sat. XIV. n. si» 1 
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Ti fanito comparir bello e galante . 

E le pelli di tigri , e di cignali , 

Cbe cingi al fianco tuo con tanto onore 
Per far ombra d’ inverno a’ genirali . 
Par che fia fatto il nafo anche minore , 
Tutta lifeia è la pelle, c’I vifo adorno, 
La voce chiara , e da predicatore . 

E di qui nalce poi che tutto giorno 
Del Germanico fiegui i collegiali , 

E alle porpore lor vai Tempre intorno •• 
E pafli per le ftrade principali 
Sempre in punta di piè , come doveflì 
Calpeftar i bicchieri, e l’orinali. 

Che gufto ancor mi dai , fe tu fapeffi , 
Quando fopra un ginocchio ripofato 
Getti di quà , di là fguardi sì Ipeflì > 

E con quella vocina di cafirato 
Fai fino il facerdote dall’ Altare 
In Sagreilìa fuggire fpaventato . 

Ma finalmente pur ti vuoi degnare 
D’aprir la bocca a dir qualche Orazione, 
£ i Salmi di David a recitare . 

Cc 3 
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Cava fuori 1’ Officio , o Uel garzone , 

Dalla faccoccia tua pulito , e bello -, 

Già diftende la mano il tuo padrone. 

Ti ricordo però, ch’abbi cervello. 

Non gli toccar la mano e gentilmente 
Pofalo, fe ti par, fovra il cappello. 
Ouefte cofe nè men fenza dir mente 
Da Perfico.e da Cotta il foffrirei , 

Che pur hanno ambedue ricco valfente . 
Han denari fu’ banchi e buoni , e bei, 
Portan dietro il corteggio di più fanti, 

E vanno in cocchio colla muta a fei • 
Che credi che di te quelli zelanti 

Dicono allot? che un mezzo ferv.tore 
Non hai per governar forze baftantr ; 

. Cheilferrajol.lecalze.eilgiaftacore 
Ponno in ghetto incontrar miUe pencoli, 
Se del nolo all’ Ebreo fei debitore . 
Tutti i poveri in Roma fon ridico i , 

Ma fc vogliaa trattarfi alla fovrana , 
Allora poi diventano tefticoli. 

Quindi II Ckimifc ognuft d» mente vasa . 


V. 
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Sen 2 :i cervello , e degni di vedere 
Da vicin la colonna Antoniana . (.«) 

Ma voi di donne lubriche e leggiere 
Folli adunanze , ornai redate in pacci 
Ove li nudre Col molle pi >cere . 

Splenda lieta per voi d’ amor la face » 

E le grazie nel volto pellegrino 
Vincano i torti rei del telilo edace . 

Che a fimili delizie io non inclino , 

Nè con tal forte ho mai pretefo almeno 
La fierezza pbcar del mio dedino . 

Faccian quedo Manvurra f e Clurieno, 
Varai, che giura per- Diana della, 

O quel che tanto ardor porta nel Ceno , 

Che vuol feco a dudior una donzella 
De’ re^ponfì di Baldo ancor capace » 

E a Giudiniano metton la gonnelb . 


(»8) Ciaè di mudare nello Speda- 
le dei Fazsà , clte ai tempi drll' Autore 
era dirimpmtr alla eoloutta Antoniana^ 
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La compagnia di quelli a me fol piace, ^ 
Che mi pajon fra gli altri i buoni , i belli » 
Che fi godono il mondo in fanta pace , 
Che fi vogliono un ben , come fratelli , 
Che fon puri , innocenti , e non vi^ofi > 

E fi fanno chiamare i Criftianelli . 

Di quei , che con difcorfi virtuofi 
Di modello piacer colgono i frutti , , 

Nè ad alcuno fi rendono oiiofi ; 

Che ellendo nella borfa arfi', ed afciutti 
Debbon col piè le felci calpeftare , 

E cento feudi appena hanno fra tutti ; 
Che parca menfa foglion preparare 
E’ all’ odor di cucina foreftiera 
Qualche pranzo hanno gufto di fcroccarc j 
Che infieme fi radunano ogni fera 
Per ricrearli , e fanho 1’ unione 
Con vero affetto , ed amiciria vera . 
Quelli i congrein fon , che con ragione 
Più del mio genio allettano il prurito. 
Che delle dame la converfarione • 

Se tal feotenra avclTe proferito 


\ 
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D* Ida il Pador (ip) neiia facàl fcugura , 


(ap) Paride figliuolo di Priamo Re di 
Troja e di Ecuba, del quale avanti che 
nafcede era flato predetto dall' Oracolo di 
Apollo che farebbe flato la cagione della 
rovina di quella Città. Priamo dunque 
comandò che appena nato foffe uccifo , ma 
riufct alla, madre dtfbivarlo ^e lo fece fe~ 
gretamente allevare dai paflori fui monte 
Ida . Crefciuto egli e fattofi diflinguere 
per la fua rettitudine fu fcelto per sudi- 
ce nella famofa lite inforta falla bellezza 
tra Giunone , P allude , e Venere > ognU“ 
na delle quali pretendeva il pomo d' oro 
deflinato da Giove alla più bella . Paride 
fentenzio a favore di Venere , che gli ave^ 
va promeffo in ricompenfa la più bella 
femmina del mondo . In feguito di che a~ 
Vendo rapito Elena moglie di Menelao Re 
di Sparta , fi accefe una fieriffitMa guerra 


fio SATIRA XVU, 

Nott mai fenta pietade incenerit® 

Le Greche fiamme avrìan dTUo le mura } 


Firn Mie Sstin, 


tra $ Greci ed i Tfojani , la quale ebbe Jì- 
oe colla dijlruiùone di Troja 
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LA CONVERSAZIONE 
DELLE 

DAME DI ROMA 

DIALOGO 

FRA PASQUINO, E MARFORIO 

Di frefco venuti alla Nobiltà , in cui 
Marforio perfuade Pafquino ad accomo- 
darfi alla moda della converfaiione , pro- 
vandogli ad evidenza, che fra Dama e Ca- 
valiere , dante la Nobiltà , non può eflervi 
punto di male, nè da fare inombrire al- 
cuno , benché premorofilfìmo dell’ onore . 
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MÀRFORIO E PJSQUINO. 

Marforte . 

o HA che gra7Ìc al Ciel già fuperati 
Tutù gl’ impegni , e oftacoli , noi fiamo 
Fra i Nobili Signor Atti arruolati ; 

Pafquino , egli è dover ciré ancor facciamo. 
Tutto quello, che a’ nobili j’afpetta, 

E infieme gli ufi lot tutti oflerviamo . 

E d’uopo pria lafciata la berretta, >> 
Porci il cappcl , vefiire alla Francefe , 
Scarpe alla moda , e ferica calzetta . 

Sciamberga, e fciamberghin farci aH’Inglefe, 
Bianche corvatte , e pecrucchino al crine ; 

- Bifogna comparir bene in arnefe. 

In oltre , or fenti , è neceflario alfine • 
Lafciata la natia ‘tozza favella. 

Parlar parole fcelte , e pellegrine, 

E puoi trovarle in quefta crufca , e in quella 
Vedrai la proprietà , l’ ufo , e l’ accento , 

D d 
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£ del Boccaccio in qualfifia novella . 
Petfarca , il Cafa , ed il Villani attento 
Leggendo , in breve tempo apprenderai 
La puriflima lingua del trecento. 
Vafquìno . 

Tutto quello va ben , dkcfti affai , 
Marfbrio mio» 1* è chiara e manifefta » 

Da’ detti tuoi fon perfuafo ormai . 

Una difficoltà fui ia mia. tefta 
,Fa vacillare » e l’ ave’ da fi)ianarc» 

E fatto qucfto poi nulla vi refta . 

Quel veder Cavalieri praticare 
, Con noftre mogli » fuore » e con figliuole 
Per Dio non mi ci poffo accomodare. 
Non ci vogliono qui tante parole > 

Si tratta dell’ onor , ch’è il capitale 
D’un galantuomo, e non fon ciance, o fole. 
Se quella nobiltade a prezzo tale > 

S’ba da comprare , io lacero il contratto , 
E tengo anche nel culo un Cardinale. 
L’ Illuftriffimo , e il Don rinunzio affatto ; 

. Povero sì , ma galantuom pretendo 
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Viver finché Dio vuole ad ogni patto. 
Perdonami, per me così T intendo. 

Nè poflb fopportare in cafa mia 
Ciò che ben fpeflb in cafa altrui riprendo; 
Che dando il Cavaliero in compagnia 
Della Dama, fe il tollera il marito. 
Poco onorato affé credo , che fia . 
Marforh . 

Fafquino , rimaner mi fai ftordito , 
Sentendoti parlar d’una maniera. 

Che fembri di cervello edere ufeito. 
Parli così , che a dirtela fincera , 

. • Par che ancor fii del volgo, e pur fei dato 
De’ nobili arruolato infra la fchiera; 

• Rammentati, che fei in altro dato. 

Devi fgombrar ciò che la mente opprime 
Fantafma infuffìdente , e mal fondato . 
Sentimento sì fciocco inflnua , c imprime 
Di chimerico onor timore infano 
Sol del volgo nell* alme opprelTe , ed ime , 
A cui quedo trattar fembrando drano , 
Siaflma fi a la Dama , e il Cavaliero 

Dd a 



jK» LA CONVERSAZIONE 

Ciò che non Ike al grado lor villano . 

Ma {ver farci toccar con mano il vero» 
Giacché non fon piò quel , eh’ efTer folca , 
D’ illuminarti l’ intelletto io fpero. 

Tempo già fu, che con sì pazza idea 
Si viiTe al mondo , e orrìbile delitto 
Con le donne trattare ognun credea ; 

Ed ufurpato ingiuftamentc il dritto. 

Con tirannica forra al fclTo imbelle 
Ogn’ occhiata, ogni mottoera profetitto ; 
E maritate , e vedove , e zittelle 
Con rigido divieto erano ditole. 

Come Monache appunto , entro le celle. 

Dalla pubblica villa erano efclufe , 

Nè si ammettean per minimo difetto , 
,Con tutto che giullilTIme , le Icufe ; 

Era delitto grave anche il fofpetto, 

E fenza aver chi le lor grida afcolti. 
Vita traean lontan d’ ogni diletto . 

Così penato al fin che i voti molti 
Del felTo femminil tiranneggiato 
Con pietà fu nel Gel furono accolti . 
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è alla fine ciafcun difingannato , 

£ il panico timor , che agli maggiori 
Nodri dava 1’ onor , tutto tian fcacciato. 
Pelle deir alme, cd infezion de* cuori. 
Del male univeiTal complice, e' reo, 
Caraefice crudel de’ nollri amori . ■ ‘ 
Al fol gentile , e faggio cicisbeo * 
Devefi il vanto d’ aver dato al mondo 
Un più difcreto , e nobil galateo ; 

£gli ha refo men grave, e più gioconda 
n viver nollro con sì bel coflume, 

E con rito sì placido e lècondo;' ’ ^ 
Egli il primo ha moftrato il'srero lume 
Di civiltà , di tratto ai cavalieri. 

Di cui non fi vedea prima un barlume ; 
Egli ha refi più placidi , c men fieri 
Il padre, ed ilmiarìro, e gli parenti 
Un tempo fa sì rigidi, ed aullcHj 
Ed ha fatto cellàr gli altri lamenti . ' ^ 

Per cui portava n fquallide le gote ^ 
Tante fanciulle mifcre e dolenti . ’ ' 
Con chiarilfime prove , ed arti ignote t 
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E con forti argomenti a tempo e loco 
Fece lelbir i* alme più fchlve, immote. 

Ha moftrato alle dame appoco appoco» 

Che qoel leverò e rigido contegno 
^Fuggano più , che non fi fogge il fuoco ; 

E fìi&ndo la mira a quello fegno » 
jGU oemiiii divenir fè più civili» 

£ della gelofia tolfe l’ impegno . 

Con ragioni fortillime c virili 
' Dalla swnte d’ ogn’un tolfe quel velo » 

Che gli animi tendea oppreifi, e vili. 

E tal fu il filo valor » cale il fuo zelo » 

. Tal r applwfo comun ( oh noftra ibrte 1 } 

Tale il favor, che gli concefTeil Cielo» 

Che infrante alfin le barbare ritorte» ' 

Si vider liberate in nn iftante . i 

Le figlie » le forelle » e la confortc ; | 

Il moi^o in un balen cangiò fèmbiante» | 

Delle dame la ruRka onelladc ' | 

Cittadina fi « il fo galante ■ . . . ^ J| 

Godendo della cara libertade , 
la van per tanti fucoli bcaOHU»^ . .J ■ 
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Senza eh’ alcuno a* fatti lor più abbade : 
Onde ogni Dama o libera, o legata , 

Quel che prima giammai far non f otto 
Senza perieoi d’ eilcr criticata , 

Con Ecenza del nuovo galateo 
Gli oiTequi può di un Cavai ier gradire 
Sotto nome gentil di cicùbeo ; 

Nè tratto si gentil puote influire 
V ergogna , o d’ ambklue macchiar la &ma » 
Nè dal conforte develì impedire ; 
Perocché troppo il fuo decor diffama 
Chi col pretefto rancido d* onore 
Biaima 1’ amor tra Cavaliero e Dama . 

Pafquttto . 

Ferma, Marforio mio, che per l’orrore 
Mi fi congela il fangue , e sbigottita 
L’almafen fugge, e già mi manca il cuore 
Non lo poflb foffrire, è troppo ardita 
Quefta propofta, ed è cosi impudica,' 

Che al bordello neppui farla gi adita. 

Mjtrfirh. 

Veggio , Pafquin, che ancor vivi all’ antica. 


LA CONVERSAZIONE 


310 

E a fpogliartl dal cuor quella durezza 
Vifpenderei, ma in van« molta fatica; 
Che allo Rato plebeo elTendo avvezza 
La tua natura , indarno io mi preparo 
Da quella fradicar l’ alta rozzezza ; 
Perdonami però , fe parlo chiaro > 

E permetti che ’l dica ; in ien ti bolle 
L* antico fangue ancor di vii porcate » 
£ ti ferpeggia ancor nelle midolle 
Un non $ò che di ruftico incivile. 

Per cui lo fpirto tuo più non s* cllolle . 
M’ arroflifeo per te , Tei troppo vile , 

£ non vedi che quel, che ti fgomenta , 
C un fantafma ridicolo e fervile? 
Fofquìno . 

Di’ pur quel che ti par , ma ti rammenta 
Di quel che iòpravviene alle giornate . 
Di certi , e quell’ è quel che mi fpaventa . 
Tu mi farelli dar nelle fcartate. 

Dimmi in grazia non lèi tu quell’ idellb. 
Che ufanze così ree hai condannate? 
Non fei tt quel ... . . 
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Marfarh • 

B ver eh’ io fui t ma adeilo 
Noa fon più quel d’ allora , e con ragione 
Quell’ ufo detellaii te Io confelTo . 

Che cangiandofi tempi . 1’ opinione 
Si dee cangiar per adattarli all’ ufo , 

E mutarli al mutar della llagione . 

Per molto tempo villi anch’io delufo , 
Biafmai , com’ or fai tu , sì bell’ ufanra , 
La vera nrbaniti ilimando abufo . 

Ma or che il viver mio mutò lèmbianza , 
£ fra’ nobili aferitto , l’ intelletto - 
S’ illuminò , e conobbi l’ ignoranza ; 

£ con lo fiato mio cangiando af&tto. 
Cangio ancor fentimento , e non difdice 
Ora approvar quel eh’ era pria difetto. 

Oh fortunato me, oh me felice. 

Se con tua man farti toccar l’ inganno . 
In cui vivi adombrato, ora a me lice! 

PafquiM . 

Da un gran penlieto , e da non lieve afiànno 
Mi farefii levate ogni qual volta 
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De’ dubbi miei mi porti il diAnganno . 

Han quelli la mia mente sì fconvolta. 
La fantasìa fì (Icanamente ottufa , 

Cbe rifolver non so . 

Marforìo . 

Son pronto, afcolta . 

Quell’ ufanza per tutto s’ è difFufa , 

Che da niun galantuomo , o da perfona 
Che vanti civìltade , è Hata efclufa . 

In ogni parte il nome Tuo rifuona , 

La materia quell’ è d’ ogni ridotto » 

Dì quella in ogni circol li ragiona. 

Ed a feguirla ogn’ uno evvil! indotto 
Per r util , che da quella ne proviene 
Nel collume fuo facro ed incorrotto . 

Perchè permette fol quel che conviene. 
Ed ha mandato in un perpetuo ellglio 
La gelolla cagion di tante pene . 

Tu fai quanti per l’ invido configlie 
Di quella furia orribile d’ averno 
ineontraron di morte il fiero ai tiglio; 

Quante collei con vituperio eterno 
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Cafe precipitò , quanti fconcerti ’ 
Già cagionò delle famiglie a fcberno . 

Pnfquino . 

Io tutto ciò , che in bocca può cadérti ' 
Su quell’ aflàre , tutto ti concedo. 

Ma dimmi folo della caufa i metti ; 

Come palllilb Hate io da te chiedo 
Le nollre donne a fol col Cavaliero 
Senza intaccar l’ onor ? Io non lo credo . 

Marfjrio , 

Quello dubbio benché non Ha leggiero. 
Se con attenzione odi i miei detti , 
Dilucidarlo facilmente io Ipero . 

Cert’ è , che il Cavalier di quei difetti 
Tanto comuni al volgo egli è incapace, 
E nutre idee, e coflumi al perfetti. 

Di nobiltà sì generolà face , 

Che gli brilla nel cor , gli vibra in feno 
Un non fo che d’ incognito e vivace. 

Che gli affetti volgar tenendo a freno , 
Opera che la parte intellettiva 
Del fenfuale amor fprezzi il veleno ; 
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E da quefto difpreuo «ncor deriva 
Un magnanimo tdegno ad ogni ecceflb. 
Che offender può la nobiltà nativa; 

Reitan'dogH nel cor talmente ìmpteilb. 
Che di morir s’ eleggerà più toflo , 

Piia che in atto incivil macchiar fé ftelC). 

E àir opere d’ onore è si dirpfllo , 

Non per timor ( perchè gli è nome ignoto ) 
Ma fol perchèlnon deve far Toppoflo.. 

Quindi nel fuo potere, e nel fuo voto 
Di non oprar , fé non quel che conviene , 
Qual fcoglio all'onde è fiabile, ed immoto* 

Onde per certa confeguenaa viene. 

Che dal vigor del fangue interpellato , 

E per necefiiti deve oprar bene . 

Suppofio dunque ciò per aflèmaco,' 

£ come bafe fiabile e ;ficura , 

Su cui l'ufo Bovel refta fondato; 

Ne ficgue, che potrà fenzt paura 
Trattare il tevalier la Dama a folo; 
Perchè la nobiltade ambo aflicuca ; 

E delitto farebbe il penfac folo , 
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Che pofTa ad ambedue cadere In mence 
Contro il proprio decoro o macchia, o dolo. 
Ond’ogni Cavalier liberamente 
Può prender a fervir chi vuol, chi brama, 
E lafci pur che mormori la gente . 
Pafquino . 

E ciò fi fa fenza intaccar la fama ' 

Della Dama, che prendefi a fervire? 

, Marftùa . ' 

Sì perchè è amor tra Cavaliere e Dama I 
Ps/quin » . 

Dunque con quella a folo ei può complire . . . 
Marforìo . 

Che dubbio? anzi con tutta libertade' 
Puote a quella fpiegare il fuo delire. 
Pafquino. - ’i 

Può trattar: , <■. I . 

! Matforio . ' 

IMa con tutta l’oneftade. 
Pafquino . 

j . Può burlar ; 1 i . • ■ . . 

; , ■ ' . . ^ 1 ' 

E e 
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• . . . Marforio. . 

. . Ma però lènza malizia . 

Pafquino . 

Seco fcherzar: 

Marforio . 

Non v’ è difficultade. 
Perocché eflèr non può, che una Patrizia 
Senza un delirio chiaro è manifefto 
Voglia intaccar la propria pudicizia, 
Nè a Cavalier per qualAfìa preteso , 
Benché rozzo , cader può nel penlìero 
Un atto far men che pudico e onefVo . 
PafquÌM . 

Ma fe mai Ci trovaiTe un Cavatiero, 

.O Dama così fciocca ed infenfata, 

E di cervel sì debole e leggiero , 

Così lafcivo l’ un , 1’ altra sfrontata , 

Che fenza il grado lor punto oflervare , 

. '.Come gii li fa in Roma alla giornata . . . 
Marforio . 

Non più, dilli, che ciò non li può. dare» 
Onde mi par rpropofito, e pazzìa 
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Voler d’ un impoflìbile parlare . 

Pafquitto . 

Tu mi farefti dare in frenesìa .* 

Dimmi , non è la carne di cofloro 
Carne , come la tua , come la mia ? 

Oppur quando for monne il bel hvoro 
11 gran fattor nel campo Dimafceno 
Gl’ impaftò di diamanti , argento > ed oro ? 

In quanto a me , confelTo il ver , che a freno 
Star non potrei» nè come continente 
Si poflà ftar mi perfuado appieno. 

Poner 1’ elea vicino al fuoco ardente, 

E poi voler pretender che non arda , 

Io r ho per un Ipropofito evidente . 

So che in Roma li fciala alla gagliarda ; 

E fenra fomentar riffe , o contefe , 
Ogni donna li moftra a ciò non tarda. 

Son tant’ anni che pratico il paefe , 

E certe cofe ho ville , amico caro , 

Per cui talvolta il fangue mi s’ accefe . 

Se Tivoli parlaffe, o Vicovaro, 

E certi palatain che Hanno al corfo, 

£ e a 
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Strade e ridotti intorno a quel fornaro , 
Farei ben porre alla tua lingua il morfo , 
Nè mi ftarefti a predicar nel culo ; 

Che il Parrocchian non fece mai ricoiTo . 
Da Ginevera a Roma , io non t’ adulo , 
Diifercnza non v’ è , nè fi rifguirda, 
.Purché abbia denar , fia beftia , o mulo . 

Mar fono . 

Eppur confelierai eh’ ell’è bugiarda 
L’opinione tua, che in apparenza 
Rafiembra verità foda e gagliarda , 

Se prima nel fondar la tua fentenza 
Con r intelletto tuo feerner potrai 
Fra il nobile . e ’l plebeo la differenza . 

_ Quelli tutto terren, non puote i rai 
Dall’ anima infangata oltre il confine 
Prefcrittogli dal fenfo erger gimmai . 
Quel tutto fpirto , d’ alte e pellegrine 
Maffime l’alma fua tutta ha ripiena, 

E fempre l’ ali ,ftende al Ciel vicine . 
Quelli ama la beltà , come terrena , 

E a porre in opra il fuo brutal difegn» 
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Corre acciccaco nè ragion l’afFrena.' * 
Quegli ceadeitdo l’arco a più bel fogno, 
Ana, è ver la beltà, ma il Aio desìo 
Con la ragione indriaza a far più degno : 
Volge i’ofccno amore in fanto e pio, 
Loda nella bell’ opra il gran fartore , 

£ nella grand’idea contempla Iddio. 

E ne fiegue da ciò , che il Tozzo ardore 
, Del plebeo TenAial chiufo nel petto 
A guifa d’ un baleno e nafee , e muore . 
Svanita. la beltà cangiali ajlFecto , 

Manca l’amor nel crefeere degli anni , 
Perchè il fenfo brutale ha per oggetto . 
Ma del nobile il cor ch’è lenza inganni , 
Gode tranquillo una perpetua calma , 

. Senza tema di perdita , 0 d’ affanni ; 
Perocché accefa fopra il bei dell’alma 
Quella face gentil , che il fen gli avvampa, 
Dei tempo predator porta la palma . 

Su lubrico rentier l’orme non (lampa. 

Ma Tempre (èrmo . (labile , e collante 
.2I00 devia dal camino , e non'Iociampa , .■ 

Ee 3 
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Non cangia amor , cangtandofi femfaiante , 
Nè per fcorrcr di tempo, o variar forte. 
Dal già prefo fentier volge le piante . 

Il plebeo fenfual fiegue le feorte 

Di sfrenato appetito, ond'è che geme 
Sotto il pefo crudel d’ afprc ritorte 
Quindi lo ftar penfofo, e fenza fpeme, 

L’ alma ftetnprare in gemiti e fofpiri , 
Squallido andar fimile ad Uom che freme. 
Solitario sfogare i funi martiri , 

Taciturno vagar fenza conforto, ^ 
Morte anelar per fin da’fuoi deliri, 

Son gli attributi di chi poco accmto 
Del fenfo lufmghier feguendo 1’ orme , . 
Dagli affanni dèi mal rimane afforto . 
Ma il nobile , che è a fe fempre uniforme, 
Difprezza il fenfo, e il dogma fuo fallace,' 
Della fola ragion feguendo l’ orme . 

E ancorché il ftrugga l’amorofa face , 

Con tutto ciò, perchè la fiamma è pura, 
Gode contento una perpetua pace . 
Quindi è eh’ ei miri inatU , c in pofitora 
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D’ uom non curante , e con allegre ciglia, 
E con fronte magnanima e ficura ; 

Miri in quello fpiccare a maraviglia 
Un non fo che di foprumano infufo , 
Che a venerar ti muove , e ti configlia 
Nel di cui tratto fuor del comun’ ufo , 

Un non fo che di fpiritofo e grande 
Spira sì , che ti fa refiar confufo . 
Quel carattere in lui tal gloria fpande , 
Che lo coftringe farli noto al mondo 
Con azioni fublimi ed ammirande , 
Onde fchivato ogni piacere immondo » 
MofTo dalla ragion , del fenfo a fcherno. 
Mena gli giorni fuoi lieto e giocondo. 
Suppofio dunque ciò, io ben difccino , 
Trattar con Dama a foloafol permette 
Al nobil con ragion l’ ufo moderno . 
Senza timore alcun tanto prometee 
La tema d’infangar la propria fama. 

Il fangue, c 1’ opre fue tare e pet fette i 
E tanto è ver , eh’ anzi fe fteflb infama . 
, Chi penfa con sì debole argomento; 
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Turbar 1’ amor tra CavaReto c Dama . 
Pafjuwo . 

Lodo , Amico , il tuo fpirto , ed il talenta 
De’ detti tuoi : già datomi per vinto 
Al coftume moderno anch’ io confento. 
Ma pria >d’ entrare in quello laberinto , 
Vorrei faper, condona l’ ignoranza , 

Da te quell’ altro articolo diftinto . 

Per qual cagion chi fiegue queft’ ufanxa 
Novella, difptezzando la vecchiezza, 
Corteggia chi ha viftofa la fembianza, 

E le brutte ciafeun fchiva e difprezza, 

E lardandole fole e abbadonate , 

Corre ove regna gioventù , e bellezza ? 
Amico , olTerva ben quell’ imbofeate. 

Dama è la vecchia, e anc^ Dama è la brutta 
Giovani, e belle fol fon corteggiate . 
Non fare a me l’ Indiano , io la fo tutta 
Non ha luogo con me gonfia palloni, 
,Son vecchio nel meftier, fvapoia , e rutta. 
Dimmi , alle belle fol perchè fi doni - 
Il cuor, le brutte ftandofi indifparte. 
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Ma non con metafifiche ragioni j 

Le chimeriche idee lafcia da parte > 

Parla da galantuom, parla da amico. 
Smidolla la materia a parte a parte . 

Per fcioglier quello nodo io m’ affatico. 

Ma in van , perchè non può la fantafia 
Libera ufcir da coiì fatto intrico. 

Confeflb in ver la debolezza mia, 

Non lapoflb capir, non la comprendo, 
Dnbito . e la ragion non fo qual fia . 

Penfo , e rifolvo , ma il parer fofpendo ; 

VI ripenfo di nuovo , e retto incerto ; 
Torno apenfàrvi , e al fine io non P intendo . 

Marforio . 

Ti compatifco in ver, troppo inefperto 
Sei nel mettier , ma fe mi afcolti un’ ora , 

L’ inganno tuo farò vederti aperto. 

Quando la vecchia era fanciulla, allora 
Si vivea con rigor , nè dalle genti 
L’ ufo novello era accettato ancora 

Introdotto che fu , con fieri accenti 
Biafma ( di gioventù feccaco il fiore 
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Ed il tempo miglior ) gli ufi correnti v 
Non già fpinta da ttel , ma per livore , 
Vedendo avere inutilmente fpefa 
Senw verun piacer 1’ età migliore . 
Quindi mofla da invidia , e d’ odio accefa • 
Dall’ introdotta libertà difende 
Reftar 1’ onore , e l’ oneftade ofFefa -, 

E cenfurando con maligne emenJe 
Il ben , che di goder fi vieta a lei 
Le cofe irriptenfibili riprende 
Ond’ è che fpergiurando Uomini > e Dei i 
Con furore implacabile detefta 
1 coftumi moderni iniqui e rei ; 
Arrabbiata perciò: che cofa è quefta? 

Che infamia ? Ramo noi al fin del mondo ? 
Grida con voce rauca, ed immodefta: 
Quell’ ufo rio , quello coftume immondo, 
Che dillrugge 1’ onor delle famiglie , 
Sbucò forfè dall’ Èrebo profondo ? 

E come le forelle, e moglie, e figlie 
Con gli uomini trattare alla rinfufa 
$’iian da veder fenza inarcar le ciglie ? 


Vi . 


V 
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Anzi di peggio allegafi per feufa 
Con sfrontata baldanza a faccia a faccia; 
Compatifea , Signora , or così ufa . 

Or così ufa ? e poi voler che io taccia ^ 

Ed ufo così fordido , ed infame 

Con applaufo comun da ogn’ un s’abbraccia? 

E s’ abbraccia di più fmza velame , 

Senza veruno oliatolo, e ritegno, 

Da nobili { oh vergogna ) , e dalle Dame ? 

Che fe vi folle Cavaglicr sì indegno, 
Ch’ardilTe fol di pormi gli occhi nddofso, 

E avefse fopra me qualche difegno , 

Gli vorrei far veder . . . balia , non pofso 
Scoprir l’ interno , or che per mia feiagura 
Per forza mi convien roder quell’ ofso . 

Così va borbottando, e li hgura 

Far breccia, ed il comun divertimento. 
Se non togliere almen turbar procura. 

Perciò niun Cavaliero ave ardimento 
D’ offrir fua fervitude a Dama , in cui 
Si feorga così rigido talento ; 

Onde foggetta alle rifate altrui , 
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Ne fiegue , che fpregiata ed aborrita , 

Da ognun , pafsa fcontenta i giorni fui . 

La giovine al contrario è più gradita , 

Che feguendo 1’ ufanza, e la gran moda , 
Gode efser corteggiata e revcrita . 

Il gentil portamento > e fenza froda 
Lo fpirito difinvolto , c'I nobil tratto , 

Ed il bel brio cialcun commenda, e loda . 

Con ciò fuppongo aver già fodisfatto 
Al tuo primo quelito, or mi rimane 
Nell’ altro punto fincerarti affatto . 

Le mie propofte in apparenza ftrane 
Ti ferobreran , ma fe ben vi rifletti , ^ 
Non fon dal verìflmile lontane . 

Odi con attenzion dunque i miei detti , 
Che fe capirgli ti farà conceflb , 

Spero che in breve nè godrai gli effetti . 

La Divina Bontà qualche rifleflo 
Deir alto fuo fplendor nel volto umano ' 
Comunicar compiacefl ben fpeflb ; 

E benché quello per voler foprano 
( come il Sole , che illumina , c feconda 
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La pendice, la valle, il monte, e il piano) 

• A ogni cofa creata informi , e infonda 
La Tua virtù , dove il Tuo raggio induce. 
Sia naturale fertile, o infeconda ; 

Però fe in un fembiante ei s’ introduce 
Con fimetrìa formato , e ben difpofto , 

In quello il fuo fplendor vi e più riluce. 

E vi riluce sì , che in quel compollo 
Informato da fe tutto v’ infonde 
Un non fo che d’ incognito , e nafcollo , 
Che con maniere placide c giocondo 

Tira a fe gli occhi, indi dagli occhi al core 
PalTa ,cd infino all’ animo s’afcondc. 
Avvampa quello , c dal foave ardore , 

Che dolcemente fue potente opprime. 
Ne nafee quel piacer, eh’ è detto amore. 
Amor dono del Ciel , virtù fublime 
Che in noi , come ad immagine di Dìo, 
Della divinitade un raggio imprime . ' 
Da quallo nafee il fervido dello. 

Che 1’ alma ha di goder della bellezza « 

. Edoga’ altro penller pone in oblìo. 

Ff 
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Il defio , che del bel fempre ha vaghezza 
Il brama sì per naturale iftinto , 

Ma di quello però non ha certezza . 

E il bel vero per fcegliere dal finto , 

D’ uop’ è , che certa cognizion preceda , 
Ed efce allor da quello laberinto . 

Fatta r clezion , l’ anima in preda 
Si dà della bellezza , ed i tumulti 
Del cuor fentendo, quelli opprime e feda^ 
E la gode per via de’ mezzi occulti 
Con ficurezza tal > che non paventa 
Vicende , e dell’ età fprezza gl’ infulti; 
E di quella goder vive contenta. 
Perocché non foggetta a caldo , a gelo, 
Infidia , o gelofia non la fgomenta ; 
eh’ elTendo la beltà dono del Cielo , 

E del Divino Sol raggio beato , 

_ E priva affatto del corporeo velo , 
Quindi il fonte , onde il bello è derivato , 
Non è già corpo vii , come fi crede , 
Anzi da quello in tutto è feparaeo ; 
Onde chi il corpo fral gode , e pofllede . 
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Non gode la beltà; fol quella forte , 
Come incorporea, all’ occhio fi concede . 

Gli occhi fono deH’aiiima Icpoite, 

Per gli occhi entra l’amor, l’occhio è cuftode, 
Gli occhi della beltà fono le fcorte. 

Onde fe il Cavalier procura , e gode 
Con le belle impiegare il fuo defio . 

Anzi che biafmo , affò merita lode . 

Ch’cfiendo la beltà dono di Dio, 

E fcmpre buona , ond’ a feguire il bene 
Alagnifico amator non è reftio . 

E da ciò gran vantaggio ancor ne viene , 

Che dell’anima elTendoil volto imago» 

Più gradire gli fon le fue catene . 

Perchè il forte motivo, ond’ io m’appago, 
Albergare non potè anima informe 
In un compofl-o ben formato e vago*; 

E per 1’ oppofto dentro un luogo enorme 
Abita per Io piu per fua fventura 
Alle fattezze un’anima uniforme. 

E però il Cavaulicro ognor procura , 
Lardando la deforme in abbandono» 

Ff a 
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Con le belle cercar la fua ventura . 

Paff/uino , ' i 

Non più : de’ dubbi miei già pago io fono , 

E ti chieggo del tedio , e delle mie 
Importune richiefte umil perdono. - 
Detefto le trafcorfe frenefie , > 

Conofco la ragion fondata e foda, . 

Gli fciocclii pregiudizi , e gelofie j 
Ed acciocché per l’ avvenire io goda , : 

. E palli i giorni miei lieto, e gicondo, 

Anch’ io mi fottofcrivo alla gran moda • 

, • ~ Marforio . 

Codo, amico, in vederti dal profondo 
Letargo liberato, e in brieve fpero. 

Che con piacer vedrai , che lia il gran moftdo . 
Mirerai quel coftume afpro ed auftero, 
eh’ olTervavan SÌ rigido, abolito 
Contro la Dama a prò del Cavaliero ; 

Vedrai il fratello, e il padre, ed il marito 
Volontario a condurre efferfi indotto, 

E fuore , e figlie e mogli al gran convito . 

E qucQo nobil tratto è sì introdotto. 
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E r ufanza • e le mode sì abbracciate , 
Che ad un pulito viver ci Iran condotto; 

Che tu Tempre vedrai , che corteggiate 
Sono le Dame, e in ftretta confidenza, 
O con il Cavalicro , o pur col Frate . 

Paf quitto . 

Ferma , Marforio mio , abbi pazienza , 

S’ interrompo il tuo dir , che non credea 
Che il Frate avelie mai tanta licenza . 

Marforio . 

Alatto minchion , togli la fciocca idea , 
Ch’ancora 1» cocolla ella è veftita , 

D’ un’ anima gentile, e cicisbea. 

Vidi un giorno giocare una partita 
Di Sant’ Eufebio il Padre Generale 
Con una certa Dama alla sfuggita . 

Fra le mafehere poi nel Carnevale 
Traveftito da Zanni , o da Cuviello 
Con la Dama palTeggia il Provinciale . 

E in cafa Carbognan vuota il borfello 
Al giuoco , e danza poi ne’ gran felli ni 
Il Monaco così pulito , c fnello ; 

Ff 3 
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E fe dimandi in caCi Sampierini , 

Ti faprà dir la cameriera ardita , 

Che lì fta il General de’ Cappuccini . 

Anzi di più, e ftordtfci: Il Gefuita, 

Dato bando allo fcuola, e alfeminario. 
Totalmente s’ è dato a quella vita . 

E al felTo femminil benché contrario, 

Pur d’ a ver fra le Dame anch ei s ingegna 
In qualche ora il fuo Confeflionario . 

Così il nuovo coftume infinua , e infegna, 

Anch’ al Frate gentil per amar bene , 
Ciò che disdica , e ciò che gli convenga. 
Sa egli ancor qual utile contiene 
Del converfare la graziofa ufanza , 

E qual vantaggio» e brio ne proviene ;• 

£ al fervizio d* amor lieto s avanza , 

E come appunto face il Cavaliero , 
Secondo 1’ occorrenza e giucca , e danza . 
Sicgue il tutto però con cuor lineerò » 

Ch’ elTendo gente, di pulito tratto , 

Dagl’ impuri piacer volge il penfiero . 

M;\ fe pur brami d’ eflèr foddisfatto» . 
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Se vuoi mirar per tuo divertimento 
Del gran mondo l’ immagine, e il ritratto. 

Entra in quella magione, e mira attento. 
Clic follar.zo , che gioja , ed allegria 
Ciafcun nel fuo penfier gode contento ; 

Che fallo , che beltà , che bizzarri] , 

Che varietà di gente, e di nazione. 

Che lulTo ? e il tutto fenza gelosìa . 

Mira quel , che ridotta in un balcone 
La Dima, a lei dal fuo gran fuoco adretto 
S’ ingegna di fcoprir la fua padione. 

Tu Tei , le dice , il cuor di quello petto , 

Tu fei r idolo mio , tu il mio teforo , 
Tu la mia fiamma , e 1’ ardor mio diletto; 

Vivo per te , per te languifco e moro , 
Penfo per re,- per te fofpiro ognora. 

Oh dell’ anima mia dolce rillorol 
Vafqntno . 

A si fatte efprefllon credo che ancora 
Rifponderà con fentimento eguale 
La Dama al Cavalicr, che $1 1’ ador«‘. 
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Marforìo . 

SI , ma quello non caufa ombra di male.* 
Sclierzan fra lor con innocente amore, 
E non entrano mai nel criminale . 

Che d’impudico, e difoneflo ardore 
E’ incapace , e di fordido appetito 
Dama gentil , e Cavalier d’ onore . 

Alila quel , che d’ amor geme ferito 
Per quella Dama, con cui parla, e pure 
E lo vede , e lo foffre il fuo marito ; 

Oh come prende ben le fue mifuro 
Quel , che in luogo recondito e fegreto 
Narra alla Dama fua le fue fventure; 

Ed il padre roflcrva, eppur fta cheto, 
Evvi prcfente il fuo fiatello , e tace. 
La rimira il conforte , e pur Ra lieto . 

Quell’ è il vero trattar , quell’ c il verace 
Alodo per isfuggir rlfle , c rancori , 

E il tempo , che riman , vivere in pace . 

Intanto dalli paggi, e fervitori 
Si porta il tavolai della balTetta, 

Per divertir le Dame , e gli Signori ; 
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Mira quel che in veder la fua diletta 
Vincer al giuoco, giubbila , e ne gode, 

£ quel fi lagna della fua disdetta . 

Ma gii dall’ altra parte ecco che s’ ode 
Il cimbalo accordarfi , e Niccolino 
Gii gii par , che la lingua al canto Inodc j 
A^colliamci di grazia, c da vicino 
Sentiamo , fe li pare , una cantata. 

Pria che fi ponga in ordine il feftino . 
Talor per rallegrar più la brigata • 
Vis’ introduce il gioco de gli pegni; 

A quefto , fe ti par ; diamo un’ occhiata I 
Si fa maftro del gioco un de’ più degni , 

E nel dare , e nel far la penitenza , 

Oh come moftran tutti! bell’ ingegni . 
Mira colà quel che contento , e fenza 
Toccar le labbra toglie dalla bocca 
Della Dama lo fpillo (oh che avvertenza!) 
Mira, queir altro dee fpuntir la rocca 
Tra il petto , e ’l bufto di colei confitta, 
Ed è deliro così, che non la tocca. 
Quell’ altro deve della gamba dritta 
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Di quella Dama ( oflerva il gran cimento ) 
Senza fcoprirla , fcioglierli la vitta 
Sta confufo quell’ altro . . . Ma già Roto 
Concertar danze , ed introdurli il ballo,. 
Per dare al gran fedino il compimento. 
Oderva , fe vi trovi alcuno in £lIo, 

In ogni azion le Dame , e i Cavalieri 
Uniti mirerai fenz’ intervallo. 

Ma concordi in tal guifa , e di pcnfieii 
Così uniformi , e d’ un sì bel concerto 
Si formano un voler di più voleri. 

D’ un trattare si .limpido ed aperto , 

Deh dimmi , che ti par , credevi mai 
Che ciò feguifle fenz’ alcun froncerto? 
ConfclTo il ver , eh’ attonito reftai , 

E quando vidi ciò la prima volta , 

Del bel fìdema edatico redai . 

Star fenza ride tanta gente accoira 
Differente di genio , e di codumi , ‘ 

Tutta nel converfar libera e fciolta ; 
A portento, a miracolo de’ Numi 
Per lo pubblico ben fe non 1’ aferivi » 
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Di prudenza , o mortai, troppo prefumi . 
Sai che correr facean di fangue i rivi , 
S’ alcun mirava una bambina in culla» 
Gli antichi nolVri di giudizio privi : 

Ala adcflo , grazie al Cielo, una fanciulla 
^ Trafcorfa avendo puerizia appena , ' 
Con tutti fi domenica, e traftulla: 

Con gli uomini converfa a pranzo , e cena , 
E puotc a voglia fua fceglier l’amante. 
Senza eh’ alcun le dia difturbo, o pena. 
Quello lo fceglie a fuo piacer collante , 
Attrattivo, gentile , ardito , e bello, 

E manierofo , e nobile , e galante . 

O fia milordo, o cicisbeo, con quello 
Giuoca, balla, e difeorre alla prefenza 
Del padre , che ne gode , e del fratello . 
Il tutto però fa con innocenza. 

Con tratto difinvolto , e pellegrino , 
Con accortezza , fenno , e con prudenza. 
Opera dell’ingegno alto, e divino 
Del cicisbeo , che agevolò la llrada , 
Per cosi duro, e infoUto camino. 




2 tS LA CONVERSAZIONE 
Pafjuino . 

Dimmi , e fcufa fé ancor ti tengo a bada , 

Fra gli milordi , e cicisbei qual (la 
DiiFercnza fra lor, fe pur t’aggrada. 
Marfirio . 

Ben volentieri, o amico, in fede mia < 

Del tuo fpirto ben degna è la propoila ; 
Eccoti d’ambe due la notomia . 

Non é il milordo di fazione oppoda 
Al cicisbeo, ma fol da lui difcorde 
E nel vcdir , nel redo a lui s’ accolla . 

Nel corteggiar la Dama egli è concorde , 
Per didinguerfi poi li fa chiamare 
Da ogn’ un quel cicisbeo , quedi il milorde. 

Se qued’oflervi per le dade andare. 

Marcia con padb lentoj, c pettoruto , 

E con un moto c’ ha del militare . 

S’ egli faluta , oppur rende il faluto , 
Battendo in terra pria poco il calcagno. 

Fa un brevidimo inchino , e fodcnuto . , 

Il modo del vcdir miro, e rimango 
Attonito, perchè porta fciambciga 
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Lunga , e poco attillata, e con fparagno. 
Non ftimar , che d’ odori il crine afperga , 

Che fol gode con pece , e con bitume 
Le mani profumare , il fen , le terga* . 
collo per fuo folito cofhime 
Cinge d’un corvattino , o nero , o rollo * 
Cappel grande, bordato, e fenra piume 
Spada corta, e il calzon , che porta addoflb. 
Stretto Tempre ha, e alla man piccol baltone. 
Che con fatica ravvifario io poflb , 

Porta la moftra avanti del calzone. 

Di più lo fciamberghin di frange adorno 
Senz ordine , difegno , o diftinzione . > 
Tiene in man l’occhialino e notte , e giorno , 
Refpinge poi la libertà del crine 
Sul fronte con un pettine di corno . ‘ 
Picciole Ubbie, e fon le Icarpe al fine 
» Con punta aguzza, e tacco alto, e fottile. 
Che con difficolti fa, che camine: - 
Di tratto ancorché nobile e gentile, - 
Ma pur nel danneggiare ancora imprende 
Affettate il barbarico e virile. 
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Con quello bel carattere pretende 
DilUnguerfi il Milord, ma bene efofo , 

O per lo men ridicolo fi rende, 

Xà dove il cicisbeo tutto vezzofo 

Si ftrugge in complimenti , e ad ogni paflo 
*Fa riverenza affabile e gtocofo . 

•‘Tutto infufo d* odor da cima a badò, 

, Tutto brio, tutto fpirto, e lieto in fronte 
Con contegno gentil vafiene a fpaflb . 

Il miri andar come Narcifo al fonte. 

Di fua propria beltà gonfio , ed altero , 

£ con maniere affaticate e pronte .* 

Un non fo che di grato e lufinghiero 
, Spira dal volto , e fulminando il cigli# 

De’ più rigidi cor vanta l’impero . 

Ninna cofa però lènza il configlio 
Dell’ amico criftallo egli rifolve , 

, Rer sfuggir di cenfura ogni periglio 
Col criftallo alla man di cipria polve 
Afperge il crin, che in laccio d’oro aftringe, 
Oppur con borfii a fuo piacer l’ Involvel. 
Quando d’ ufeir dalla magion s’ accinge , 
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' Con abiti alla moda» e fogge nuove 
Dai ftudiati legami il ccin difcinge; 
Allora sì , che trasformato Giove 
Con nuova metamorfoii gradita 
In un diluvio d’ or nel fen gli piove » 
Così con bizzarla linda e pulita 
Alla pubblica vifta egli s* efpone , 

Che a mirarlo palTare ogn’ uno invita . 
Quell’ è quel che contiene , e che difpone 
L’ ulb novello pubblicato al mondo > 
Per divertir le nobili perfone } 

11 qual con rito placido e giocondo 
Fugando ogni rancore, ogni martoro. 
Ogni lafcivia , ogni penderò immondo , 
Accorda fra l’amore, ed il decoro 
L’ innocente armonìa , e fa tornare 
Al mondo il già perduto fecol d’ oro . 
Al qual coftume alletta il bene oprare » 
Ma in oltre con piacer , prudenza, e zel» 
Si toglie il modo di poter peccare. 
Pafquino . 

Per me rendati ornai le grazie il Cielo» 
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Poiché per mezzo tuo già tofto io fcern» j 

Quel che si m' adombrava ofcuro velo ; ^ 

Quel fufco vel , che con tormento eterno. 

Qual afpìde crudel chiufo nel petto , 

< Col Tuo velen ftraziavami l’ interno. 

Belo pertanto chiaro 1 ’ intelletto. 

Seguir r ufo novello anch’ io propongo , 

Dalla £blà ragion molTo, ed aftretto . 

Mentre dtmque all’ imprefa io mi dilpongo « 

Ed agli antichi pregiudizi avvezza 
I tumulti dell’ anima compongo 5 
Deh ti priego a fvelarmi con chiarezza 
Ed additarmi il modo, e la maniera , 

Per ricevere anch’ io qualche finezza; 

Che de’ nobili ammeilb or nella fchiera, 

' Conforme fan cofioro , anch’ io dovrei 
Porre incomun la figlia, eia mogliera. 

£ fo che allor la protezione avrei 
Di Principi , Prelati , e Cardinali , 

£ fo , che fitrc'i bene i fatti miei . 

Ed or che fiamo a’ Cavalieri eguali , ) 

. . Son contento di fot • com’è Tufanza» ^ 
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Nè temo d’incontrar difgufti» e mali. 
Ho fentito da te tutto abbadanza. 

So che un buon maftro dentro Roma lèi » 
£ fo che niun la tua virtude avanza . 
Per render la pariglia anch’ io vorrei 
Per ciò la Dama , e il modo più llcuro 
Per cattivarla inilnuar mi dei .* 

Mentre di ciò trovandomi allo fcuro» 

Mi puoi la ftrada agevolar tu folo, 

E ciò che dica il volgo io poco curo: 
Perocché finalmente io mi confolo , 

Che fetiza dubbio avrò compagni , ed io 
Se mai becco farò, non fatò folo. 

Marforio . 

Sarai fervito, arrivederci . 

I Pafquino . 

Addio . 


PINE. 
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